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Il libro




La Preistoria è stata a lungo narrata al maschile. Le donne, quando venivano menzionate, erano sempre dipinte e raccontate come creature indifese, spaventate, dipendenti dalla protezione dei possenti uomini cacciatori.

Chi erano, ad esempio, le donne che hanno ispirato le statue delle veneri preistoriche? Per 150 anni, i ricercatori, privi di indizi archeologici sulla loro vita quotidiana, hanno sottovalutato il loro ruolo.

Queste donne sono diventate prigioniere dei cliché. Mentre l’uomo cacciava, inventava, creava, disegnava, la donna, confinata all’educazione dei suoi figli, era ridotta ai soli compiti domestici. Tutto è stato detto... o quasi.

Negli ultimi quindici anni, una nuova generazione di ricercatori, molti dei quali donne, ha

messo in dubbio questo modello. Queste scienziate, grazie all’etnoarcheologia, allo studio del dna e alle ossa, hanno creato protocolli di analisi rivoluzionari, hanno definito

nuovi metodi di scavo per rendere finalmente visibile l’invisibile. E così è emerso il ruolo essenziale e lo status talvolta prestigioso delle donne preistoriche. Queste donne

del passato tornano in vita per la prima volta davanti ai nostri occhi e svelano una nuova storia delle nostre origini.

Lady Sapiens ripercorre questa entusiasmante e appassionante ricerca e ci offre un ritratto inedito della donna nel periodo preistorico, una figura più vicina a noi e al nostro tempo, di quanto avremmo potuto pensare.
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Prefazione




La Preistoria è stata a lungo narrata al maschile. Le donne, se venivano menzionate, erano sempre dipinte come creature indifese, spaventate, dipendenti dalla protezione dei possenti uomini cacciatori.

Ma da quando anche le studiose hanno cominciato a ingrossare le fila degli esperti di Preistoria è venuta a poco a poco componendosi un’immagine assai differente. Eppure, tra la visione tradizionale della femmina schiacciata sotto il giogo maschile e quella, opposta, di una donna cacciatrice in tutto e per tutto simile a un uomo, manca un ritratto rigoroso e più sfumato che provi a integrare le fonti archeologiche con gli approcci etnografici.

È dunque in quest’ottica che ho tentato di redigere un inventario di tutti gli indizi archeologici, diretti o indiretti, che possano fornirci informazioni su quale fosse la reale condizione delle donne nelle società preistoriche di cacciatori-raccoglitori. Tali indizi comprendono ovviamente le ossa umane, ma anche i corredi funerari, le impronte di piedi impresse fortuitamente nell’argilla delle grotte, le mani posate sulle pareti per lasciare un segno del proprio passaggio, i resti materiali delle attività tecniche ecc. Il frutto di questo mio lavoro è apparso in una miscellanea pubblicata da Oxford University Press nel 2019.1

L’incontro con Éric Pincas e Thomas Cirotteau risale invece al 2018, quando, avendo saputo che stavano ragionando sul progetto di un documentario2 incentrato sul ruolo della donna nella Preistoria, ho inviato loro il mio articolo, all’epoca ancora in corso di stampa; una volta letto, sono stati tanto gentili da chiedermi di accompagnarli in questo lavoro in qualità di consulente scientifico, prima per il documentario, poi per l’esperienza di realtà virtuale che lo integra e completa, e infine per la presente opera. Ho accettato questa collaborazione con entusiasmo, ed è così che il mio studio, apparso in inglese e rimasto in fondo fino a quel momento piuttosto sconosciuto in Francia, ha costituito il punto di partenza per la ricerca alla base della realizzazione del film, in seguito graziosamente intitolato Lady Sapiens. L’obiettivo sia del documentario sia del libro è quello di far conoscere al grande pubblico i risultati di questa inchiesta sulla posizione e sul ruolo della donna nella Preistoria.

Ho insistito affinché nulla fosse lasciato all’immaginazione o al caso, in modo che tutte le ipotesi avanzate nel film venissero sostenute da prove pertinenti: è su tali basi che esso ha preso forma a poco a poco. Éric e Thomas si sono ovviamente occupati della gran parte del lavoro, ma ci siamo confrontati a più riprese per stilare assieme la lista dei migliori specialisti a cui chiedere di intervenire. È così che abbiamo condotto la nostra indagine sul campo: la prima in assoluto in quest’ambito. Studiosi della Preistoria, ma anche paleogenetisti, paleoantropologi, storici dell’arte, etnologi e altri specialisti hanno contribuito ciascuno con il proprio mattone alla costruzione dell’edificio finale. Il documentario è strutturato come un puzzle o una caccia al tesoro, e lo si può apprezzare alla stregua di una vera e propria indagine poliziesca.

Ogni pista, dagli scavi archeologici alle provette di laboratorio, è stata seguita, e le risposte alle domande che di volta in volta venivano formulate non sono state date precipitosamente, ma pesate con attenzione, in modo che gli eventuali punti di vista divergenti potessero essere messi a confronto. Ne è risultato un discorso articolato, in cui ogni aspetto sia pur minimamente militante è stato bandito al fine di raggiungere la maggiore obiettività possibile.

Questo libro prosegue l’avventura del documentario e riprende gli argomenti lì sviluppati. Pur essendo scientificamente rigoroso è stato scritto in un linguaggio chiaro, così da poter essere accessibile a un largo pubblico di non specialisti. Jennifer Kerner ha saputo raccontare al meglio, con una narrazione vivida e dinamica, la ricerca condotta da Éric e Thomas; entrambi l’hanno assistita nella redazione del testo, e, da parte mia, ho vigilato affinché ogni affermazione fosse fondata.

Grazie a questa impresa collettiva mai tentata in precedenza, il lettore dovrebbe potersi fare un’idea più precisa di ciò che oggi si può ragionevolmente affermare su Lady Sapiens. Ma perché il documentario e il libro vengono pubblicati proprio adesso? Il fatto è che i progressi delle ricerche in campo preistorico, che si appoggiano ad analisi di laboratorio sempre più precise e sofisticate, permettono finalmente di risolvere enigmi cui era impensabile dare risposta solo fino a qualche decennio fa. L’analisi del dna (acido desossiribonucleico) ci permette ad esempio di determinare il sesso di uno scheletro anche là dove manchino indizi osteologici. Oppure, ci è ora possibile individuare patologie derivanti dallo stress lavorativo, cosa che prima sarebbe stata inimmaginabile. Inoltre, i ricercatori sono oggi in gran parte ricercatrici, ed è grazie a loro se il campo di indagine si è via via allargato ad aspetti che erano stati totalmente ignorati, quando non disdegnati, dai colleghi uomini. Le attività tradizionalmente considerate maschili, come ad esempio la caccia e il taglio della pietra, fino a poco tempo fa occupavano quasi tutta la scena, anche perché sono quelle che hanno lasciato la maggior parte delle tracce archeologiche. Infatti, i lavori cosiddetti femminili – concia delle pelli, preparazione degli alimenti, cura dei bambini piccoli – erano visti come compiti domestici di scarsa importanza, quasi accessori, ed erano stati oggetto solo di pochi studi, probabilmente a causa del fatto che i primi ricercatori vivevano nel XIX secolo, quando le donne non godevano di autonomia giuridica, le loro attività erano ristrette al campo domestico e il loro ruolo sociale non era in alcun modo valorizzato.

Lo studio condotto da Éric e Thomas li ha portati a visitare scavi archeologici e laboratori di ricerca in Francia, in Germania, nell’Europa centrale, nel Vicino Oriente e negli Stati Uniti. Non è mia intenzione svelare qui i dettagli di questa minuziosa inchiesta, né gli esiti cui è pervenuta: saranno le pagine che seguono a rivelarli al lettore. Siete dunque invitati a scoprire il ritratto di questa donna vissuta durante il periodo denominato Paleolitico superiore (tra 40.000 e 10.000 anni fa). Apprenderete così ciò che siamo in grado di dire oggi sia riguardo alla sua effettiva condizione e al suo coinvolgimento nelle attività quotidiane e nella ricerca di risorse alimentari, sia circa i suoi talenti in ambito artistico e artigianale. E troverete infine le risposte agli interrogativi sulla sua abilità nel conciliare l’essere madre e l’essere membro a tutti gli effetti della propria comunità.

Una volta che le tessere del puzzle saranno assemblate, constaterete, forse con un pizzico di stupore, che nelle società preistoriche i ruoli maschili e quelli femminili non erano così nettamente suddivisi, e che è stata la cooperazione tra tutti i componenti del gruppo, a prescindere dal sesso e dall’età, a permetterne la sopravvivenza. È quindi merito loro, e in particolar modo di Lady Sapiens, se non ci siamo estinti e se siamo divenuti gli esseri umani che siamo.

Sophie A. de Beaune

Professoressa all’università Jean Moulin Lyon III e ricercatrice presso il laboratorio di Archeologia e Scienze dell’Antichità, équipe di Archeologia ambientale, consulente scientifica di Lady Sapiens.





1. S. A. DE BEAUNE, , A Critical Analysis of the Evidence for Sexual Division of Tasks in the European Upper Paleolithic, in Squeezing Minds from Stones: Cognitive Archeology and the Evolution of the Human Mind, a cura di K.A. Overmann e F.L. Coolidge, Oxford University Press, 2019, pp. 376-405.




2. Lady Sapiens, documentario di Éric Pincas, Thomas Cirotteau e Jaques Malaterre, regia di Thomas Cirotteau, prodotto da Little Big Story e Ideacom International, 2021.
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Lady Sapiens riemerge dal passato




L’11 luglio 2019, alle ore 16.30, una statuetta preistorica emerse dalle sabbie della Picardie: una figura di donna alta 6 centimetri. Si trattava del primo ritrovamento di questo tipo in Francia da più di sessant’anni. La Venere di Renancourt – così venne battezzata – ritornò alla luce, e da subito portò con sé l’eco lontana di tutte le donne della Preistoria. La comunità scientifica fu scossa da un’emozione incredibile, ma anche il grande pubblico comprese bene l’importanza della scoperta. Catherine Schwab, curatrice del Museo nazionale di archeologia di Saint-Germain-en-Laye, è stupita dall’attrazione quasi magnetica che esercita la statuetta: «Sono immagini che ci parlano, ci coinvolgono, ci interrogano. È affascinante vedere come questi oggetti non abbiano perduto nulla del loro potere nonostante risalgano a migliaia di anni fa».

La scoperta è senza dubbio affascinante. Chi erano le donne preistoriche? Somigliavano davvero a questa statuetta? Quali erano i loro compiti, le loro attività, il loro statuto all’interno delle tribù? Erano mere procreatrici o somigliavano alle grandi figure mitiche della fertilità? Membri subalterni del gruppo o procacciatrici di cibo, dunque essenziali alla sopravvivenza dei propri simili? Potevano comandare, essere sacerdotesse, dee? Sono tutte questioni aperte che ci sollecitano a svelare il mistero della femminilità preistorica. L’eccezionale ritrovamento della Venere di Renancourt ci invita allora a partire alla scoperta di Lady Sapiens e di tutte le sue consorelle in carne e ossa, creature che finora non hanno mai trovato posto nella nostra memoria collettiva.

Renancourt: una piccola Pompei paleolitica

La nostra indagine prende le mosse nella città di Amiens, piccolo gioiello raggomitolato su un’ansa della Somme, sospeso tra il Medioevo e l’Età moderna. È qui che Jacques Boucher de Perthes, nel XIX secolo, pose le basi delle prime ricerche in ambito preistorico. Da quel momento le esplorazioni non si sono mai interrotte, e gli archeologi hanno continuato a scavare nei solchi di quella terra fertile di scoperte. La Venere di Renancourt ci proietta all’incirca a 27.000 anni fa, secondo una datazione resa possibile dal lavoro dei ricercatori dell’Institut national de recherches archéologiques préventives (INRAP).

Nel 2014 si rese necessario intraprendere una campagna di scavi nel sito di Renancourt, poiché dei lavori di riqualificazione urbana rischiavano di farlo scomparire per sempre. Per questo si fece ricorso agli archeologi dell’INRAP, i quali intervennero ancor prima che il cantiere edile prendesse avvio; e fu proprio a seguito di quei sopralluoghi che Clément Paris, un giovane studioso, fece la scoperta più straordinaria della sua carriera.

Piccola Pompei paleolitica, il sito di Renancourt è l’ideale per osservare la vita dei nostri antenati. Qui, infatti, gli oggetti erano rimasti praticamente fermi là dove erano stati abbandonati; su un suolo preservatosi miracolosamente intatto, le attività quotidiane del passato si rivelavano allo sguardo dei ricercatori a mano a mano che i reperti venivano esumati.

Oggi Clément Paris non riesce a nascondere il proprio entusiasmo nel rievocare l’istante in cui si rese conto che vi erano le condizioni ottimali per delle scoperte di eccezionale importanza:


A poco a poco sono venuti alla luce i reperti che erano stati abbandonati dagli uomini preistorici al momento della loro partenza; gli oggetti lasciati a terra, infatti, erano stati rapidamente ricoperti dal limo trasportato dal vento, fenomeno che aveva permesso una fossilizzazione pressoché perfetta del suolo.



Ed è così che un paesaggio glaciale si era delineato sotto i colpi di pennello dell’archeologo.

Il sito di Renancourt era abitato da un gruppo nomade di cacciatori-raccoglitori1 preistorici che si muovevano al ritmo delle stagioni per poter seguire le grandi mandrie di cavalli, di cervi o di renne; cacciavano e pescavano, inoltre raccoglievano conchiglie e piante per nutrirsi e curarsi. Appartenevano alla più ampia popolazione umana stanziata in Europa tra la costa atlantica e la Russia occidentale nel periodo Gravettiano, tra i 28.000 e i 22.000 anni fa.

A Renancourt si accamparono in una valle secca e riparata sul fianco della collina, di fronte a una parete di creta beige. Una posizione estremamente strategica, poiché questa comba, una sorta di valle allungata, forma in certi punti come dei colli di bottiglia che permettevano ai cacciatori di imprigionare le loro prede. La caccia si effettuava con l’aiuto di lunghe aste di legno, armate, su una delle estremità, di una potente punta in pietra o in osso, a mo’ di lance. Queste venivano scagliate o direttamente a mano o con l’ausilio di un altro bastone terminante in un uncino, attrezzo che, prolungando di fatto il braccio del cacciatore, gli permetteva di aumentare la velocità e la forza di penetrazione della sua lancia solo con un agile movimento del polso. Tali strumenti, chiamati propulsori, erano delicatamente ornati di motivi figurativi. L’arte della caccia veniva così associata a un più generale concetto di arte.

I numerosi ossi di cavallo ritrovati nel sito di Renancourt testimoniano a favore dell’ipotesi che la zona fosse un bacino di caccia molto redditizio. Per sapere che aspetto avessero i cavalli preistorici di cui gli umani si cibavano, bisogna rifarsi alle rappresentazioni della grotta di Niaux, nell’Ariège, che ricordano in maniera impressionante i superbi cavalli di Przewalski, equidi di piccola taglia che vivono ancora oggi nelle steppe della Mongolia. Tozzi, la testa imponente su un collo corto, presentano un manto color terra di Siena che degrada dolcemente verso il sabbia e termina in tutte le estremità (zampe, coda, muso) con chiazze nere. Ad ogni modo, nel Paleolitico superiore esistevano anche altre pezzature: alcuni genetisti inglesi hanno ad esempio rilevato che i mantelli pomellati, ovvero disseminati di piccoli pois scuri su fondo grigio, già all’epoca caratterizzavano i fianchi di alcuni equini. Cavalli dal pelo puntinato vennero d’altronde rappresentati sulle pareti della grotta del Pech Merle (nel dipartimento del Lot), in cui artisti anonimi lasciarono l’impronta delle loro mani.

L’accampamento di Renancourt non era soltanto perfetto per la caccia del cavallo, ma anche per l’approvvigionamento di materie prime; vi abbondavano difatti la selce e la creta, indispensabili per la fabbricazione di numerosi utensili. Ideale per creare strumenti affilati, la selce permetteva di tagliare la carne e di lavorare le pelli per i vestiti, ma era altresì utile per modellare oggetti meno essenziali alla sopravvivenza. In questa sorta di capsula temporale, sono stati infatti scoperti tesori inaspettati, testimonianze di una cultura raffinata.

Tutto cominciò nel mese di luglio del 2014, quando Clément Paris portò alla luce con la sua équipe i primi blocchi di creta. Non sospettava di essere in procinto di scoprire delle autentiche pepite archeologiche. In effetti, stava per palesarsi la prima di una serie di veneri nude…


Era il terzo giorno di scavi. La prima Venere sembrava un ammasso informe di creta. Abbiamo deciso di prelevare la zolla di sedimento, ed è durante l’esame più accurato condotto in laboratorio che la statuetta ci è apparsa. Era la più grande statuetta trovata fino ad allora nel deposito: ben 12 centimetri! Non ci aspettavamo un ritrovamento di questa portata.
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Venere impudica (rifugio di Laugerie-Basse, Dordogne) e Venere di Brassempouy (grotte du Pape, Landes), entrambe scolpite in avorio di mammut.


La fabbrica delle Veneri

È necessario un piccolo ripasso storico per comprendere meglio la natura della statuetta che Clément Paris definisce “Venere”. Il termine fu scelto alla fine del XIX secolo dai primi studiosi della Preistoria per designare le rappresentazioni “antidiluviane” di donne discinte. In centocinquant’anni di ricerche sono state rinvenute un centinaio di queste statuette, sparse dalle rive dell’Atlantico alle cime degli Urali. Nonostante le differenze stilistiche – alcune sono snelle, altre obese o appena abbozzate –, queste donne scolpite in pietra, in avorio o in osso presentano caratteristiche comuni. Gli attributi femminili – fianchi, cosce, petto e triangolo vulvare – sono estremamente pronunciati, mentre le membra appaiono appena abbozzate. Le teste, spesso prive di bocca e occhi e leggermente inclinate in avanti, sono piuttosto sproporzionate rispetto al corpo, quando non addirittura assenti. L’altezza delle statuette varia tra 1,5 e 22,5 centimetri, con una media di circa 10 centimetri. Il loro uso non è ancora chiaro. In alcune sono presenti dei fori che suggeriscono che fossero sospese nelle abitazioni, o forse portate al collo. Altre, più grandi, sono state interpretate come raffigurazioni oscene o, al contrario, come rappresentazioni di potenti idoli. È possibile allora che il sito di Renancourt ci fornisca gli indizi che permetteranno di comprendere meglio il simbolismo di queste statuette femminili?

La scoperta dell’atelier di Renancourt è tanto più importante in quanto i laboratori degli artisti giunti fino a noi si contano sulle dita di una mano… Tra questi, ricordiamo i siti russi di Kostienki e di Avdeevo, oltre a quello di Dolní Věstonice, nella Repubblica Ceca. Anche la Grotte du Pape di Brassempouy (Landes) potrebbe aver ospitato un laboratorio, considerato il gran numero di statuette rinvenute e visto che due di queste furono scolpite nello stesso blocco, segno che probabilmente vennero modellate in loco. Tuttavia, gli scavi condotti alla fine dell’Ottocento erano poco accurati, non c’era l’abitudine di segnalare su una mappa la posizione esatta dei ritrovamenti, e gli eventuali scarti di fabbricazione non solo non venivano conservati, ma a volte neanche individuati dagli archeologi dell’epoca, più interessati ai pezzi di pregio. Al contrario, nel caso di Renancourt, queste piccole schegge gettate via dall’artista di turno sono state accuratamente rilevate e conservate.



Nei cinque anni successivi, Clément Paris e la sua squadra disseppellirono una quindicina di Veneri, alcune più integre, altre meno, ma tutte con segni di lavorazioni e di ritocchi.
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Una delle Veneri di Renancourt, scolpita nella creta.

L’apice venne raggiunto nel luglio 2019, quando apparve quella che diverrà il simbolo degli scavi: la Venere di Renancourt, una statuetta di 6 centimetri finemente modellata nella creta, caratterizzata da dettagli anatomici, come i seni prominenti e i glutei torniti, totalmente in linea con l’estetica del periodo, e che può essere fatta risalire a 27.000 anni fa.

Le differenti Veneri di Renancourt presentano ognuna una morfologia peculiare. La più famosa ha un’acconciatura simile a un copricapo a quadretti, che sembra essere stato preso in prestito dalla Venere di Willendorf (Austria) o da quella di Brassempouy (Francia, si veda l’illustrazione a pagina 20). La prima statuetta ritrovata a Renancourt si sorregge su un sedere così generoso che funge da piedistallo, mentre il resto del corpo è esile ed elegante. Generalmente, in tutte le sculture «gli attributi femminili sono messi in primo piano dall’artista. Vengono evidenziati busti opulenti e natiche esageratamente proiettate all’indietro», precisa Clément Paris accompagnando le sue parole con un gesto eloquente della mano.

Infine, certi frammenti mostrano singole parti del corpo: qui un ventre arrotondato con l’ombelico in bella mostra, là un triangolo vulvare ostentatamente marcato tra due cosce generose… Il fortunato scopritore di questi inestimabili reperti sottolinea con fierezza la rilevanza dei ritrovamenti:


Le Veneri sono oggetti emblematici della Preistoria, eppure fino alla nostra scoperta non erano mai state rinvenute in tutto il Nord-Ovest europeo. Ma grazie a questo sito eccezionale abbiamo raddoppiato il numero delle Veneri gravettiane portate alla luce in Francia.



E non è tutto. La presenza di un così elevato numero di ritrovamenti in uno spazio tanto ristretto permette di ipotizzare con ragionevole certezza che a Renancourt fosse attiva una sorta di bottega artigianale, qualcosa di estremamente raro da rinvenire.


Il primo elemento che ci ha suggerito l’idea che fossimo di fronte a un laboratorio manifatturiero è stato il grande numero di statuette… Quindici frammenti di Veneri sono molti! Il secondo indizio ha riguardato la scoperta di pezzi di creta informi che presentavano tracce di utensili. Si trattava di scarti di fabbricazione, ovvero materiale staccatosi dal blocco principale durante la creazione delle sculture. Infine, siamo riusciti a determinare che la creta utilizzata proviene dalle falesie accanto agli scavi.



Lì nei pressi di Amiens vi sono dunque solide prove che confermano la tesi della bottega: molte statuette appena abbozzate, e altre gettate dopo essere state rotte accidentalmente.

Gli archeologi notarono inoltre tracce di strumenti incise sulla superficie della creta quando era ancora morbida: la conservazione di questi scarti è segno di un lavoro mai portato a termine. Grazie alle moderne metodologie di analisi, i gesti e gli attrezzi utilizzati dai nostri antenati per scolpire le Veneri di Renancourt verranno esaminati attentamente dagli esperti così da rivelarci tutti i loro segreti. Le fotografie, da parte loro, hanno del resto già parlato. Infatti, mediante l’accorta applicazione di filtri sulle immagini digitalizzate, sono state rilevate tracce di pigmento rosso sulla superficie di un frammento. «Una delle statuette aveva invece il busto dipinto color ocra. Lo stato di conservazione di questo esemplare è incredibile, nonostante abbia passato 23.000 anni sotto terra!» si meraviglia Clément Paris, entusiasta di una tale scoperta.

La presenza dell’ocra sulle Veneri preistoriche è stata rilevata anche su altre statuette, come quelle di Kostienki (Russia), di Willendorf (Austria), di Dolní Věstonice (Repubblica Ceca) o di Laugerie-Basse, in Dordogne, dove nel 1884 fu scoperta la primissima statuetta, battezzata “Venere impudica” (Francia, si veda l’illustrazione a pagina 20). Questo colorante minerale poteva assolvere diverse funzioni. La prima era, evidentemente, quella di colorare delle figure realizzate in materiali cromaticamente uniformi. L’ocra è stata ampiamente utilizzata proprio a questo scopo sulle pareti delle grotte preistoriche; è quindi possibile che sia stata adoperata anche per decorare le sculture con motivi ornamentali. Tuttavia, può essere individuata un’ulteriore funzione. L’ocra è un materiale dalle proprietà abrasive, utile dunque a levigare la superficie di un oggetto. Qualunque sia il motivo, la presenza di questo colorante prova che su queste opere era stata applicata una particolare finitura.

Altri elementi di spiccata raffinatezza sono stati dissotterrati durante lo scavo. Se è vero che all’epoca le donne erano perlopiù rappresentate nei loro tratti essenziali, Clément Paris ha scoperto che gli artisti di Renancourt seppero anche modellare ornamenti di una certa delicatezza: «Abbiamo avuto l’incredibile fortuna di trovare persino dei gioielli! Alcuni furono creati con dei fossili, in particolare con le turritelle».

Le turritelle sono delle affascinanti conchiglie fossili spiroidali a forma di cavatappi che venivano raccolte con cura per essere, probabilmente, cucite sugli abiti; Clément Paris non crede all’ipotesi di un loro utilizzo come elementi di collane o bracciali, in quanto non presentano i caratteristici segni d’usura o di attrito. Lo studioso inoltre sottolinea come questi fossili provengano da una cava situata 100 chilometri più a sud: il fatto che i nostri antenati abbiano investito tanto tempo per procurarseli, ci suggerisce allora quale fosse all’epoca l’importanza dell’abbigliamento. Monili così raffinati, infatti, dimostrano quale livello di ricercatezza avessero raggiunto questi esseri umani del passato. D’altronde, i loro portagioie contenevano anche altri elementi decorativi: a Renancourt, ad esempio, Clément Paris ha scoperto «delle rondelle di creta color ocra fabbricate nello stesso luogo delle statuette».

[image: Ornamento modellato nella creta e due turritelle fossili rinvenuti nel sito di Renancourt.]

Ornamento modellato nella creta e due turritelle fossili rinvenuti nel sito di Renancourt.

Di circa 3 centimetri di diametro, queste rotelline presentano un foro centrale e sono modellate sul bordo con piccole ondulazioni che le fanno assomigliare a delle margherite. Alcune si sono spezzate durante la lavorazione, altre sono integre, altre ancora appena abbozzate; i resti delle diverse tappe di produzione dimostrano ad ogni modo che a Renancourt operavano degli artisti polivalenti. Queste rondelle perforate sono tipiche del Paleolitico superiore; se in certi casi potevano essere utilizzate per creare illusioni ottiche – sospese a un filo, se le si fa girare su se stesse animano le immagini dipinte o incise sulla superficie, come nel caso dei camosci danzanti di Laugerie-Basse –, sembra che quelle di Renancourt venissero cucite sui vestiti di uomini, donne e bambini. Il loro abbigliamento non aveva dunque nulla da invidiare al nostro, come d’altronde testimoniano anche le Veneri di Kostienki, le cui nudità sono ornate da collane, cinture e grossi bracciali.

Liberarsi dai cliché


Nello studio della Preistoria, nata come disciplina attorno al 1860, gli specialisti dell’epoca sovrapposero il proprio modello di società e il proprio stile di vita a quelli delle comunità che stavano analizzando. Tale sovrapposizione è stata causa della scomparsa della donna.



Bisogna partire da questa premessa di Marylène Patou-Mathis, direttrice di ricerca al Centre national de la recherche scientifique (CNRS), per comprendere come si siano affermati i luoghi comuni che hanno influenzato la nostra visione della società preistorica. Alla fine del XIX secolo, le voluttuose statuette muliebri affascinarono gli studiosi e orientarono i loro discorsi sulla femminilità dei tempi antichi. In queste figure, i primi archeologi non scorsero altro che la rappresentazione di altrettante dee della fertilità, mentre, al di fuori dell’aspetto sacrale incarnato da queste sculture, le donne erano semplicemente assenti dal grande libro della Preistoria, o relegate a un rango subalterno. Bisogna infatti pensare che all’epoca ognuno aveva un proprio posto all’interno della società, e che la Bibbia interferiva con tutto il suo peso sulla visione della donna e sul ruolo che essa doveva ricoprire.

Ridotta a essere un’“eterna bambina”, la donna “peccatrice” era sorvegliata dalla nascita alla morte, e passava dalla tutela paterna a quella del marito e dei figli maschi. Gli studiosi che, agli albori della disciplina, scoprirono le tracce dei primi gruppi umani misero dunque in maniera del tutto naturale la figura maschile al centro delle loro ipotesi di lavoro. Dopotutto, non era forse così che funzionava il mondo sin dalla notte dei tempi? Questo è ciò che sembrano suggerire le più antiche fonti scritte a nostra disposizione e i grandi miti greco-romani, che tanta influenza hanno avuto sulla società dei Lumi. Una tale convinzione, però, non tiene conto dei millenni di evoluzione che hanno preceduto l’emergere di quelle civiltà e che forse rispondevano a mentalità e a società differenti dalle nostre. Per Marylène Patou-Mathis, ad esempio, non vi è dubbio che «la dominazione maschile è frutto di una costruzione, non è qualcosa di intrinseco all’umanità».

Nel XIX secolo si impose dunque una visione della società preistorica plasmata sulle convinzioni all’epoca dominanti, come sottolinea anche Sophie A. de Beaune, professoressa all’università Jean-Moulin-Lyon III:


Bisogna mettersi nei panni di una società in cui la donna non era molto considerata, poiché rimaneva per la maggior parte del tempo tra le mura di casa; erano gli uomini, invece, a ricoprire un ruolo sociale ed economico importante. Conseguentemente, si pensò che nel Paleolitico le cose procedessero alla stessa maniera, che l’uomo cacciatore fosse colui che aveva fatto evolvere l’umanità, e che solo grazie alla caccia dei grandi mammiferi si fosse arrivati alla condizione attuale. La donna venne dunque totalmente dimenticata: non se ne parlava, oppure se veniva nominata si immaginava che fosse la guardiana del focolare e che si occupasse esclusivamente dei bambini.



Le rappresentazioni museali e l’immaginario popolare hanno diffuso tali pregiudizi contribuendo alla spettacolarizzazione di queste idee riduttive. Citiamo a memoria un diorama concepito per l’Esposizione universale di Parigi del 1889, che rappresentava un rifugio di uomini preistorici: trentadue milioni di visitatori poterono ammirare il celebre “Uomo di Cro-Magnon”, accompagnato da due incantevoli femmine con l’aria da indossatrici, vestite solo di un gonnellino che lasciava il seno offerto allo sguardo di tutti. Fu così che pure i rappresentanti dell’art pompier, l’arte accademica e ufficiale, detentori del buon gusto, si impossessarono con gioia dei cliché diffusi dai ricercatori. E in effetti, a partire dal 1880, le scene di vita preistorica diventarono un genere alla moda, i cui grandi quadri dipinti a olio offrivano una rappresentazione avvilente delle comunità umane del passato, con personaggi scimmieschi ricoperti di stracci rannicchiati l’uno addosso all’altro e in lotta per la sopravvivenza. In queste scene di vita quotidiana, le donne erano sempre raffigurate come particolarmente intimorite: dipendenti dalla protezione maschile per il proprio sostentamento, guardavano spesso verso i valorosi cacciatori con sguardo supplice o ammirato. Inoltre, erano puntualmente prese d’assalto da frotte di bambini che impedivano loro di muoversi, relegandole alla sfera domestica. Come sottolinea la giornalista e critica d’arte Élisabeth Couturier, «quadri come La caccia preistorica e Due madri di Léon Maxime Faivre o Incontro pericoloso e Il ratto all’età della pietra di Paul Jamin erano destinati ai salotti della buona società. Gli artisti, attraverso quelle scene, volevano trasmettere i valori della borghesia, impersonati dalla donna al focolare e dalla madre amorevole. Osservando queste opere si capisce molto di più sui rapporti uomo-donna nel XIX secolo che su quelli nella Preistoria!».

Michèle Julien, direttrice di ricerca emerita al CNRS, ribadisce il punto, ricordando come, alla luce delle conoscenze scientifiche sull’argomento, questa visione sia poco realistica:


La vita della donna preistorica è ovviamente molto lontana da quella narrata dai luoghi comuni del XIX secolo! Gli studi antropologici hanno dimostrato che, in tutte le società contemporanee di cacciatori-raccoglitori, le donne si occupano di numerose attività; altro che rimanere tutto il giorno accanto al focolare ad allattare neonati, nell’attesa che qualcuno porti loro da mangiare!



Ma oramai il danno è fatto: gli artisti accademici di fine Ottocento hanno orientato durevolmente non solo l’immaginario del grande pubblico, ma anche quello di numerosi cineasti, al punto da arrivare a influire sugli stereotipi contenuti nelle sceneggiature dei film del XX secolo. Apre le danze il film di Buster Keaton del 1923, Senti, amore mio, in cui sono presenti tutti i cliché popolari sulla donna preistorica, benché l’autore riesca a gettare uno sguardo ironico sulla mentalità dei suoi contemporanei. Keaton ci mostra una donna fragile, troppo truccata, vestita con una semplice pelle di animale, che si lascia trascinare in una grotta come una bestia o un oggetto.

Negli anni Cinquanta, la donna preistorica diventa una bionda ossigenata e semisvestita, un idealizzato oggetto del desiderio sistematicamente sessualizzato. Il film di Don Chaffey del 1966, Un milione di anni fa, porta questa erotizzazione, incarnata da Raquel Welch, al parossismo, tanto che quell’immagine di famme fatal le rimarrà attaccata fino ai giorni nostri. Certo, le donne cominciano a essere rappresentate come individui attivi e non più limitate a ruoli materni… Tuttavia rimangono personaggi secondari. La trama è infatti sempre basata su un eroe maschile, e le attrici vengono selezionate in base ai criteri estetici del momento. Solo il film di Alain Chabat, RRRrrrr!!!, dei primi anni Duemila, gioca la carta dell’inversione umoristica, mettendo in scena una donna “virile”, non molto graziosa e mentalmente ritardata, al braccio di un uomo magrolino. Con intento quasi militante, il regista pone al centro del discorso i commenti sulla modesta avvenenza della donna. Infatti, ogni volta che il marito la presenta non manca mai di esclamare: «Conoscete mia moglie? È bella, vero?». Con questa gigantessa inutile e totalmente muta, Chabat ci regala la caricatura definitiva della donna preistorica.

Possiamo chiederci se la cultura popolare sia rimasta bloccata su un’immagine della donna preistorica oggi rifiutata dal mondo accademico, ma è pur vero che l’argomento ha cominciato a interessare gli stessi studiosi solo da pochi decenni. Le ricerche del XX secolo sono state infatti largamente influenzate dai pregiudizi del secolo precedente. Basti pensare al convegno tenutosi all’università di Chicago nel 1965, intitolato Man the Hunter (L’uomo cacciatore), che determinò il tono della ricerca dei tre decenni successivi. Già dal titolo si può comprendere come fosse incentrato su una visione prettamente maschile, che avrebbe poi condannato al silenzio le donne della Preistoria in quanto escluse dalla caccia, considerata sin dall’inizio come un elemento centrale nella spiegazione dell’evoluzione umana. Il tema della donna, a forza d’essere accantonato, divenne invisibile, quando non addirittura indicibile; solo più avanti, con l’ipotesi delle “donne raccoglitrici”, si sarebbe tentato di correggere questa omissione delle donne e del loro ruolo. «Le antropologhe femministe americane degli anni Settanta hanno determinato una svolta nelle ricerche sulla donna nella Preistoria» afferma Maryléne Patou-Mathis.

Oggi, per fortuna, numerosi studi tentano di restituire alla donna il posto che le spetta di diritto nella storia dell’umanità. Ciononostante, un impegnativo lavoro di decostruzione attende ancora gli scienziati che vogliano venire a capo dei pregiudizi presenti anche in ambito universitario.

Dopo gli anni Settanta, ricercatori e ricercatrici hanno dunque avviato un utile dibattito sul ruolo delle donne nelle attività quotidiane preistoriche. Lontana dall’immagine stereotipata che la dipingeva immancabilmente passiva, Lady Sapiens non può più rimanere nascosta dietro un riflesso deformato da fiera di paese. È dunque tempo di dipingere un ritratto obiettivo della donna nel Paleolitico. Nessuno sembra più opporsi all’idea che le donne abbiano ampiamente contribuito all’evoluzione della nostra specie. Basti d’altronde ricordare che l’emblematico sito di Cro-Magnon nella valle della Vézère (Dordogne) – da cui deriva l’espressione “uomini di Cro-Magnon” per designare le popolazioni umane di cui siamo gli eredi – ospitava uno scheletro femminile! Del resto le scoperte archeologiche degli ultimi anni ci portano sempre più a rivedere i nostri stessi schemi mentali. È allora necessario organizzare le ricerche del XXI secolo immaginando l’incontro con una Lady Sapiens più verosimile. Per questo gli scienziati hanno dovuto reinventarsi e mettere a confronto le diverse competenze in un’ottica di multidisciplinarietà, così da poter meglio cogliere la figura della donna preistorica: tra queste nuove discipline, l’etnoarcheologia occupa di certo un posto di rilievo.

Etnoarcheologi alla riscossa

Per poter offrire nuovi punti di vista sull’argomento e per comprendere meglio il passato, gli scienziati degli ultimi cinquant’anni hanno elaborato nuovi metodi di ricerca. Tra questi vi è l’etnoarcheologia, che ci permette, come sottolinea Sophie A. de Beaune, di avanzare ipotesi interessanti:


L’etnologia, ovvero lo studio dei popoli di cacciatori-raccoglitori contemporanei, può fornire un contributo alla comprensione degli stili di vita delle popolazioni del Paleolitico. […] Ci permette infatti di estendere il campo delle possibilità, mostrando quanto siano variegate le soluzioni adottate per adattarsi all’ambiente circostante, ma ci consente altresì di scartare ipotesi strampalate, mai osservate in alcuna popolazione, contemporanea o antica.



Poiché viviamo in un mondo sempre più globalizzato, in cui le specificità vanno cancellandosi, le conoscenze così acquisite aprono nuove prospettive per gli studi preistorici: l’incredibile difformità tra le culture del passato e quelle del presente ci offre allora orizzonti interpretativi inesplorati. Michèle Coquet, direttrice di ricerca al CNRS e antropologa specializzata nelle produzioni estetiche delle popolazioni di coltivatori dell’Africa occidentale, sottolinea tale ricchezza culturale: «In Amazzonia esistono settecentomila cacciatori-raccoglitori suddivisi in duecento gruppi differenti, ognuno col proprio linguaggio, le proprie tradizioni, la propria cosmogonia, il proprio sistema di parentela… Ciò dà la misura di quanto potessero essere diverse tra loro le popolazioni preistoriche!».

Per molti studiosi, la forza dell’etnoarcheologia risiede nella sua capacità di «modificare il nostro sguardo attuale». Claudine Karlin, ingegnera e ricercatrice al CNRS ora in pensione, ha potuto sperimentarlo in prima persona nel corso dei suoi numerosi soggiorni presso i popoli nomadi della Siberia:


Quando riflettevamo sul consumo di carne nella Preistoria, avevamo la tendenza a basare le nostre riflessioni sui valori occidentali: è un errore! Ad esempio, un pezzo di carne che abbia più parte grassa che parte magra non è affatto uno scarto per popolazioni che vivono al freddo, tutt’altro!



Malgrado i molteplici vantaggi, la pratica della comparazione etnografica deve essere però usata con prudenza. Michèle Coquet mette in guardia dall’assimilare i cacciatori-raccoglitori contemporanei ai loro omologhi antichi: «I cacciatori-raccoglitori contemporanei raramente vivono in perfetto isolamento, spesso anzi hanno contatti con popolazioni dotate di tecnologie e fonti di sostentamento diverse dalle loro. Dunque non trattiamoli come fossero dei fossili viventi!».

Una posizione condivisa anche da Sophie A. de Beaune: «Qui non si tratta di sovrapporre dati etnologici a resti archeologici, poiché è evidente che i cacciatori-raccoglitori di oggi non sono uomini preistorici».

La nostra ricerca non si svilupperà solo in una dimensione temporale, quindi esplorando il passato, ma anche in una dimensione spaziale, verso l’altrove. Partendo da antiche società che vivevano in armonia con la natura, e arrivando a indagare i segreti dei nostri stessi geni, faremo un viaggio che ci porterà fino alle fonti della nostra umanità… così da restituire alle donne di ieri e di oggi il giusto posto nella storia della nostra specie.





1. In questo libro utilizzeremo con il medesimo significato anche la definizione “cacciatori-collettori”. Contrariamente al termine “raccoglitore”, che fa pensare solo alla raccolta dei vegetali, quello di “collettore” comprende altresì la raccolta di conchiglie e crostacei.
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Il vero volto di Lady Sapiens




Al di là dei luoghi comuni ereditati dai secoli precedenti, ci è ormai possibile delineare un ritratto piuttosto preciso di Lady Sapiens, servendoci innanzitutto dei resti archeologici, ma non solo di quelli… I fossili sono stati tra i primi materiali di studio per gli archeologi, che si sono a volte precipitati a determinare il sesso di un individuo senza disporre di prove certe. Questo è ciò che, ad esempio, è accaduto nel caso dell’Uomo di Mentone, scoperto nel 1872 da Émile Rivière, e solo in seguito ribattezzato la Donna del Caviglione. Ma ci torneremo più avanti. Per conoscere meglio le donne preistoriche è necessario per prima cosa distinguere i loro scheletri da quelli maschili. Ma come determinare il sesso di fossili tanto antichi? Oggi nuovi strumenti d’analisi e soluzioni tecniche ci permettono di ricostruire il viso e l’aspetto fisico, e i metodi di indagine si perfezionano ogni giorno di più per merito di nuove scoperte scientifiche.

Il sesso dei fossili

Leggere le ossa

Le ossa sono degli eccellenti indicatori in grado di darci preziose informazioni sulle popolazioni del passato: grazie a loro ci si chiariscono un po’ le idee circa la statura e l’aspetto dei nostri avi, e la loro immagine ci diviene più familiare, meno distante. Sfortunatamente, non tutte le ossa permettono di individuare il sesso di un individuo, e i pionieri dell’archeologia preistorica non avevano modo di fare diagnosi realmente affidabili basandosi solo su questi indizi.

Dopo decenni durante i quali il cranio era stato al centro delle ricerche sull’anima e sull’intelligenza, era abbastanza naturale che gli studiosi del XIX secolo si concentrassero sui teschi per tentare di comprendere e di identificare i nostri antenati; su quegli stessi teschi che erano stati utilizzati per difendere teorie evoluzionistiche che ai giorni nostri risultano alquanto imbarazzanti. I naturalisti dell’epoca ritenevano infatti di poter leggere nella forma del cranio l’appartenenza a una “razza»” più o meno evoluta. Il volume della scatola cranica e di conseguenza quello del cervello erano dunque considerati come un indicatore affidabile d’intelligenza; la taglia del cervello determinava anche quali fossili fossero degni di rappresentare i nostri parenti più prossimi. Questa visione riduttiva e “craniocentrica” fece in particolare una vittima, la nostra Lady Sapiens, il cui cervello, più piccolo di quello dei suoi omologhi maschili, era considerato indizio di un’intelligenza debole. Ciò fu sufficiente per lanciare una campagna di diffamazione nei suoi confronti. Il cranio ha un volume proporzionato alle dimensioni del resto dello scheletro, ed è dunque logico che la scatola cranica delle donne sia mediamente più piccola di quella degli uomini. Vedremo più avanti come ciò non pregiudichi affatto le loro facoltà.

Per lo stesso principio, il volume della scatola cranica è stato spesso utilizzato per distinguere gli individui di sesso femminile. Inoltre gli studiosi si appoggiavano alla robustezza di alcune inserzioni muscolari e allo spessore delle arcate sopracciliari, ma questi criteri sono decisamente inaffidabili se si ignorano gli standard metrici della popolazione a cui appartiene l’individuo esaminato. Ora, il dimorfismo cranico – ovvero le differenti caratteristiche dei crani a seconda del sesso – è una caratteristica ben poco conosciuta per quanto riguarda il Paleolitico superiore. E, soprattutto, questo metodo di valutazione ha la fastidiosa tendenza a far scomparire dai campioni presi in esame le donne di una certa età. È ciò che ci confida Sébastien Villotte, ricercatore al CNRS associato al laboratorio PACEA1 di Bordeaux:


È stato dimostrato che le regioni del cranio che presentano dimorfismo sessuale si modificano con l’età; questo studio lascia intendere che il cranio delle donne diviene tanto più “mascolino” quanto più esse invecchiano. Tuttavia, non conosciamo ancora tale meccanismo, né l’ampiezza del fenomeno in modo esauriente.



Dobbiamo dunque abbandonare l’abitudine, ormai superata, di determinare il sesso degli individui dalle dimensioni della mascella!

Un primo indizio: il bacino

Verso la fine del XX secolo, gli studiosi passarono quindi a esaminare l’ischio, ovvero una parte dell’osso del bacino. A lungo quest’ossicino è stato il migliore alleato degli antropologi quando volevano determinare il sesso di un defunto, poiché, come ci spiega Sébastien Villotte, «alcune misure dell’ischio permettono di stabilire il sesso di un individuo».

Che l’osso del bacino sia così importante per l’identificazione sessuale dipende dal fatto che è l’unico osso del corpo umano la cui morfologia si lega alla possibilità di partorire.

La cintura pelvica della donna deve infatti rispondere a numerosi bisogni, al contrario di quella dell’uomo, che può accontentarsi di svolgere due sole funzioni: supportare la locomozione e sostenere le viscere. Villotte corrobora la sua spiegazione mostrandoci due bacini completi (si veda l’illustrazione a pagina 39). Impercettibile per i profani, la differenza per lui salta agli occhi: uno, appuntito per il movimento, è alto e stretto; l’altro, più svasato, presenta uno spazio circolare al centro destinato a facilitare il passaggio del neonato:


La donna è sottoposta a due sollecitazioni contraddittorie a livello del bacino, quella della locomozione e quella del parto. Le proporzioni del bacino femminile sono perciò “obbligate”; si può dunque determinarne il sesso in maniera molto precisa, con un tasso di affidabilità superiore al 95-98%.



Il problema è che l’ischio è tra le ossa più fragili dello scheletro umano. Quest’osso piatto è infatti particolarmente fine, dettaglio che lo rende friabile e soggetto all’usura del tempo; capita sovente che si sbricioli tra le mani nel momento stesso in cui lo scheletro viene estratto dalla sepoltura. Per risolvere il problema, Sébastien Villotte raccomanda di «fare le misurazioni al momento dello scavo, poiché queste ossa si preservano meglio in situ».

Per armonizzare la misurazione delle ossa e la loro interpretazione, negli anni Novanta alcuni antropologi di Bordeaux inventarono un metodo rivoluzionario, la DSP (Diagnosi sessuale probabilistica). Dotata di un proprio software, la DSP guida gli archeologi nelle ricerche sul campo e in laboratorio. Grazie a questo prezioso strumento, che Sébastien Villotte utilizza quotidianamente, «non dobbiamo per forza disporre di tutte le misure per determinare il sesso di uno scheletro. È sufficiente la combinazione di quattro di esse».

[image: Ischio femminile (a sinistra) e ischio maschile (a destra). Si può notare una differenza nell’apertura dell’angolo.]

Ischio femminile (a sinistra) e ischio maschile (a destra). Si può notare una differenza nell’apertura dell’angolo.

Questa tecnica ingegnosa ha però un inconveniente, ovvero può essere applicata esclusivamente su una popolazione adulta. Infatti l’osso iliaco, che in origine è composto da tre ossa unite dalla cartilagine, si fonde in un elemento unico solo con la maturità. È verso i quattordici anni, al momento della pubertà, che questa cartilagine si ossifica formando l’osso intero che gli archeologi sono in grado di misurare. Ed è sempre a partire da quel momento che il bacino femminile e quello maschile si differenziano. Tutta la popolazione preistorica “prepubere” è pertanto destinata a rimanere sessualmente indeterminata.

Malgrado l’efficacia della DSP, gli studiosi hanno necessariamente dovuto elaborare un ulteriore protocollo per determinare il sesso degli scheletri; dover accantonare gli individui troppo giovani era infatti decisamente frustrante! Inoltre vi sono molte tombe in cui le ossa, tra cui quelle del bacino, sono state ridotte in polvere dal peso dei sedimenti, senza contare che i primi scavatori portarono sì alla luce numerose sepolture d’importanza cruciale, ma si limitarono a conservare i crani! I depositi dei musei traboccano dunque di crani preistorici ormai muti, che nonostante i nostri sforzi non ci diranno mai a chi appartenevano.

Tendere l’orecchio per percepire l’identità dei nostri antenati

Recentemente, un’équipe di ricerca franco-africana si è di nuovo concentrata sulla testa dei nostri antenati per trovare altri indizi di dimorfismo sessuale. Con un sistema 3D, nel suo laboratorio dell’università Toulouse-III-Paul-Sebatier, il professor José Braga, direttore di questo studio, ha messo a punto un metodo destinato a rivoluzionare l’approccio all’identificazione sessuale degli scheletri antichi:


Lavoriamo con lo strumento della microtomografia, che ci permette di ottenere un’immagine tridimensionale e sezionata del reperto archeologico scansionato. Elaborando la ricostruzione digitale di una parte del teschio siamo in grado di crearne un calco, partendo dall’impronta degli organi presenti nell’osso prima della decomposizione. In questo modo possiamo ricavare un’immagine in 3D estremamente precisa di una sezione dell’orecchio interno chiamata coclea.



La coclea è in effetti prodiga di informazioni. Questa piccola componente a forma di chiocciola grande poco più di un centimetro è nascosta nell’orecchio interno. José Braga e i suoi colleghi, all’inizio delle loro ricerche, hanno notato delle differenze nella torsione della spirale cocleare. Desiderosi di approfondire l’origine di tali differenze di conformazione hanno modellizzato novantaquattro ossa, le cui immagini sono state acquisite da pazienti in vita sia francesi sia sudafricani, di cui dunque si conoscevano già età e sesso. Le conclusioni non si sono fatte attendere: «Queste differenze sono legate al sesso, non all’origine geografica»

Lo studioso non ne è stato affatto sorpreso:


Speravamo di trovare una variabilità morfologica nell’orecchio interno, poiché sapevamo già che, nella nostra specie, ci sono delle differenze nella capacità di percepire le alte frequenze. Quando si prendono delle misurazioni fisiologiche sulla precisione con cui si sentono tali frequenze, è possibile constatare che le donne hanno una sensibilità maggiore e una migliore capacità di discernere questi suoni rispetto agli uomini.



[image: La coclea: un organo dell’orecchio interno poco più grande di un centimetro, la cui analisi morfologica permette di determinare il sesso di un individuo.]

La coclea: un organo dell’orecchio interno poco più grande di un centimetro, la cui analisi morfologica permette di determinare il sesso di un individuo.

Le prospettive archeologiche sono immense, poiché – a differenza del metodo che prevedeva lo studio dell’intero cranio – qui non è necessario conoscere la morfologia della popolazione di riferimento per formulare la diagnosi sessuale di uno scheletro. Rinfrancati dal buon esito dei loro studi, i ricercatori si sono spinti oltre, e hanno verificato che la morfologia di quest’osso, contrariamente a quella delle ossa del bacino, non si evolve con il passare degli anni:


Studiando le coclee di ventidue scheletri di ragazzi di cui conoscevamo il sesso conservati al Museo di anatomia di Strasburgo, abbiamo concluso che, partendo dalla forma di quest’osso, è possibile determinare il sesso di individui non ancora maturi.



Questo nuovo metodo permette dunque ai ricercatori di stabilire il sesso di un individuo che non ha ancora raggiunto l’età adulta. Inoltre, la scatola cranica è la parte dello scheletro che si conserva meglio, per cui la probabilità di ritrovare la coclea all’interno di una sepoltura è molto alta. Il tasso di affidabilità è impressionante: le diagnosi si sono rivelate esatte nel 95% dei neonati testati. Una piccola rivoluzione nel mondo degli studi preistorici che permetterà, nel prossimo futuro, di identificare il sesso degli scheletri di bambini ritrovati. «Il nostro metodo, al contrario delle analisi del dna, non distrugge i reperti!» ci confida José Braga con soddisfazione, felice di aver messo a punto un protocollo affidabile, poco costoso e che non pregiudica la conservazione del patrimonio archeologico.

Effettivamente è essenziale evitare prelievi di materiale da uno scheletro preistorico, vista l’età e la rarità dei fossili studiati. Tuttavia, e nonostante gli aspetti negativi, l’apporto delle analisi del dna risulta ancora essere il più affidabile per studiare le popolazioni preistoriche e determinare il sesso degli individui.

Anche il dna ci parla

L’analisi del dna ci permette infatti di identificare senza ombra di dubbio il sesso di un individuo. Évelyne Heyer, professoressa di paleogenetica, etnobiologa in forza al Museo nazionale di storia naturale e autrice de L’odissea dei geni, si entusiasma per le informazioni fornite dai filamenti di dna:


La differenza tra uomini e donne è facilmente rilevabile dal dna, poiché essi non hanno gli stessi cromosomi: solo l’uomo, infatti, presenta il cromosoma Y. Inoltre, basta pochissimo dna per riuscire a stabilire il sesso di uno scheletro!



Il materiale genetico è dunque una merce preziosa, ma, sfortunatamente, anche molto fragile e rara. Infatti «il dna si deteriora facilmente, soprattutto in determinati contesti – nelle zone tropicali, ad esempio –, e ciò vale anche nel caso di materiale relativamente recente. Dopo cinquanta o centomila anni, risulterà quindi molto rovinato, rendendo arduo ricavarne qualcosa». I problemi di conservazione impediscono perciò un ricorso sistematico a questo tipo di analisi.


Un ulteriore ostacolo è costituito dal rischio che gli elementi genetici dei nostri antenati si contaminino venendo a contatto con il dna degli archeologi. E sebbene oramai esistano delle tecniche che ci permettono di separare il dna antico dal suo omologo moderno, come il filtraggio, che elimina ogni tipo di inquinamento del materiale, tuttavia questi procedimenti sono lunghi e costosi. Ed è soprattutto per ragioni economiche che, generalmente, sono pochi i gruppi di ricerca inclini a formulare diagnosi sessuali tramite l’analisi del dna.



Numerose metodiche sempre in via di affinamento hanno dunque permesso ai ricercatori di radunare Lady Sapiens e le sue consorelle nei ginecei dei laboratori per un esame più approfondito. L’ambizione è ormai quella di incrociare al meglio tutti i dati, per ottenere un’immagine il più possibile esatta di queste donne delle origini. Pur di conoscerne la morfologia, la fisiologia, il colore della pelle, dei capelli, e finanche quello degli occhi, gli specialisti hanno dato prova di una notevole perseveranza, e sono infine riusciti, come nessuno ha mai fatto prima di loro, a svelare il vero aspetto delle donne del Paleolitico.

In carne e ossa

Il corpo non mente…

Carenze alimentari, uso prolungato di alcuni muscoli, gravidanze: i diversi aspetti e momenti della vita di una donna sono iscritti nelle sue ossa. Le ossa infatti si modellano e rimodellano in continuazione, così da adattarsi ai nostri movimenti e bisogni; per ricostruire lo stato di salute delle popolazioni del passato, gli archeologi sono dunque andati al capezzale dei loro pazienti plurimillenari. Le ossa riesumate dagli scavi archeologici offrono una ricca messe di informazioni e indicano innanzitutto che la totalità della popolazione del Paleolitico era dedita a un’intensa attività fisica. Sébastien Villotte ci offre una prima considerazione, utile per farsi un’idea:


Per quanto riguarda il Paleolitico superiore – ma in generale questo vale per tutte le popolazioni preistoriche – si nota chiaramente una notevole robustezza di entrambi gli arti superiori, sia nelle donne sia negli uomini.



Lady Sapiens e le sue simili erano dunque delle sportive fatte e finite. Ciò non deve stupire, perché ovviamente non conducevano la vita sedentaria tipica delle nostre società. Erano impegnate per la maggior parte del tempo in attività fisiche, orientate in primo luogo a procacciare cibo per il gruppo. La forza e la resistenza di queste donne dovevano essere elevate, e il loro fisico scolpito ne era la prova. Poiché si nutrivano di selvaggina, una carne magra, bisogna allora immaginarle muscolose e con poco tessuto adiposo, al contrario di quanto sarebbe avvenuto nel Neolitico, quando si sarebbe cominciato a consumare la carne grassa degli animali da allevamento.

Il loro aspetto era dunque molto diverso da quello delle opulente Veneri scolpite in avorio o in pietra come nel caso di Renancourt. Tale dettaglio fa sorgere allora delle domande circa la capacità di queste opere d’arte di fornirci indizi verosimili sul fisico delle donne preistoriche. Le statuette sono davvero utili come identikit? Secondo gli studiosi che abbiamo interpellato, è un grave errore vedere in queste sculture una raffigurazione realistica delle donne dell’epoca; le loro forme così generose hanno infatti suscitato lo stupore degli specialisti.

L’enigma delle donne forti


Chiunque vivesse alla maniera dei cacciatori-raccoglitori non poteva avere una simile morfologia! Penso possa trattarsi di una sorta di proiezione di un bisogno, oppure della rappresentazione del desiderio di avere riserve di grasso per poter partorire e allattare.



Il professor Nicholas Conard dell’università di Tübingen vede nelle Veneri dalle rotondità pronunciate l’illustrazione di un’immagine ideale, piuttosto che un ritratto fedele. Quei rotoli di grasso ipertrofici sui fianchi, sui glutei e sul ventre sono in effetti poco compatibili con uno stile di vita attivo!

È della stessa opinione anche Catherine Schwab, del Museo nazionale di archeologia di Saint-Germain-en-Laye, e cita le popolazioni di cacciatori-raccoglitori per i quali la valorizzazione artistica di donne formose era spesso legata a un discorso simbolico:


In molte società del passato una donna in carne è una donna ben nutrita, che dispone dunque di una certa agiatezza. Possiamo ipotizzare di trovare dei criteri di valutazione simili anche presso i popoli preistorici: le Veneri rappresentano infatti una forma d’opulenza, anche se è difficile immaginare delle donne preistoriche di questa stazza!



D’altronde, anche tra popolazioni contemporanee di allevatori nomadi, come i Tuareg del Niger, l’obesità femminile è sinonimo di prosperità. Ma le donne corpulente erano davvero così rare, come l’idea che fossero perennemente in movimento ci porterebbe a credere? In verità le nostre conoscenze sulla fisiologia degli uomini preistorici sono molto lacunose. Dei corpi reali, in carne e ossa, a noi non rimane che qualche scheletro, spesso frammentario. È dunque possibile che alcune donne coeve di Lady Sapiens abbiano avuto la tendenza a immagazzinare il grasso.

È stato anche suggerito che queste raffigurazioni si rifacessero a donne in momenti particolari della propria vita, ad esempio durante la gravidanza o l’allattamento. Qualunque sia la spiegazione, «è improbabile che gli esseri umani dell’epoca non avessero mai visto una donna abbondante, poiché la distribuzione del grasso ricalca quella dei moderni casi di sovrappeso» ci fa notare il professor Erik Trinkaus dell’università del Wisconsin, a Madison.

Per spiegare come certe donne abbiano potuto sviluppare una tale adiposità, nonostante la vita attiva che certamente conducevano, lo studioso americano avanza l’ipotesi di un’obesità dovuta alla gravidanza. Ma si potrebbe anche pensare a una reazione allo stress fisiologico causato dagli spostamenti stagionali. Tale stress avrebbe quindi provocato uno stoccaggio di “chili in eccesso” in seguito ad alcuni episodi della vita di quelle donne. Non è da escludere che i periodi di sedentarietà siano stati un momento in cui il corpo si rimpolpava in vista di periodi di carestia o di intenso sforzo fisico; tuttavia l’obesità avrebbe avuto non poche controindicazioni quando fosse arrivato il tempo di rimettersi in viaggio verso il successivo accampamento stagionale. Le donne troppo grasse sarebbero state rallentate, se non del tutto inabili, a causa del loro sovrappeso.

Ma, basandoci sui loro pasti quotidiani, siamo in grado di stabilire se fosse anche solo possibile per queste donne raggiungere un tale peso? Le ossa e i denti possono aiutarci a rispondere alla domanda; possiamo infatti leggervi gli effetti di una carenza alimentare, in particolar modo sulle estremità delle ossa più lunghe e sullo smalto dentale. Ora, un’attenta osservazione degli scheletri preistorici ha permesso di appurare che la malnutrizione non fosse così frequente nel Paleolitico, ma nulla prova che mangiassero più del necessario.

È dunque complicato farsi un’idea precisa e definitiva dell’aspetto delle donne dell’epoca.

Bisogna accettare di vedere la Preistoria come un territorio di contrasti biologici e sociali, per cui ciò che costituiva la norma per una data popolazione poteva invece essere l’eccezione in un altro gruppo che magari si era stabilito solo a qualche centinaia di chilometri di distanza. L’identikit di Lady Sapiens va allora ricostruito ogni volta che ci accostiamo a una popolazione diversa; le Veneri dalle forme generose sono tuttavia ben lontane dal modello di donna dominante all’epoca.

Le eredità del meticciato

La fisionomia delle popolazioni preistoriche è il risultato di numerosi incroci. I paleoantropologi – che studiano i fossili umani dal punto di vista biologico – e i paleogenetisti – gli specialisti del dna degli organismi antichi – sono in grado di tracciare un complesso albero genealogico: l’Homo sapiens, nato in Africa, si è nel tempo meticciato con numerose specie cugine.

Évelyne Heyer ci racconta come, non prima di 50.000 anni fa, l’Homo sapiens ereditò dei geni neandertaliani: «La nostra specie si è ibridata con i Neandertal in Medio Oriente, nel momento in cui uscimmo dall’Africa… Tutti gli esseri umani che si diffusero in Europa e in Eurasia portarono nel loro genoma un po’ di quello dei Neandertal; circa il 2%».

Questo 2% è tuttora presente nel nostro dna, che ne ha tratto di certo giovamento per alcuni vantaggi evolutivi. Il sistema immunitario dei nostri cugini neandertaliani, ad esempio, ha sicuramente contribuito a rafforzare il nostro, così come ha rafforzato la nostra resistenza al freddo. Lady Sapiens, che viveva nell’odierna Francia tra i 28.000 e i 22.000 anni fa, era sicuramente portatrice di questa eredità genetica.

È molto probabile che ancora adesso non conosciamo tutti gli antenati che ci hanno lasciato in dote un po’ del proprio patrimonio genetico, ma le ricerche in questo campo ci permettono di stimare il potenziale delle scoperte a venire. Dalla fine degli anni Duemila, gli studiosi hanno d’altronde aggiunto una nuova foto nell’album di famiglia del genere Homo: quella dell’Uomo di Denisova, scoperto nell’Altai, in Siberia. Anche Lady Sapiens portava in sé l’eredità genetica di questo parente orientale? Nessun fossile ci permette di affermarlo con certezza, ma resta il fatto che oggi questo marchio genetico appare in circa il 6% della popolazione tra i papuani della Nuova Guinea e tra gli aborigeni australiani.

Il segreto del colore della pelle

45.000 anni fa, i primi Homo sapiens che arrivarono in Europa avevano la pelle scura, caratteristica che i popoli dell’Europa occidentale conservarono a lungo. Bisogna attendere il Neolitico – 6.000 anni prima di Cristo – per poter osservare una pelle progressivamente più chiara nelle popolazioni europee.

La rivelazione di Évelyne Heyer è sorprendente, se si pensa che quasi tutte le donne preistoriche raffigurate nei libri o ricostruite nei musei hanno la pelle chiara; solo da poco siamo a conoscenza del fatto che la depigmentazione si è evoluta a un ritmo più lento rispetto a quello delle migrazioni nel territorio europeo. Per la studiosa questa scoperta era del tutto inaspettata: «Eravamo abituati a pensare che gli esseri umani si fossero adattati più velocemente a un clima meno soleggiato di quello africano: a queste latitudini la pelle chiara permette infatti di assimilare meglio la vitamina D».

Il regime alimentare del Paleolitico, composto soprattutto da carne, midollo osseo, animali grassi e pesce, contribuiva naturalmente all’apporto di vitamina D, e di conseguenza ritardò la depigmentazione. Il processo accelerò invece nel corso del Neolitico, con l’introduzione dell’agricoltura: infatti, poiché i cereali sono meno ricchi di questa vitamina, la pelle cominciò a schiarirsi per favorirne la sintesi.

Bisogna dunque immaginarsi Lady Sapiens come una bellezza meticcia ancora largamente africana: capelli neri e crespi, pelle scura. Ma un dettaglio singolare si impose circa 40.000 anni prima della nostra era, diffondendosi fino agli albori dell’epoca neolitica:


10.000 anni fa, in Europa occidentale, tutti gli europei che abbiamo potuto studiare avevano la pelle nera e gli occhi azzurri.



Ed ecco un nuovo colpo di scena: Évelyne Heyer ammette infatti di «non capire quali vantaggi comportino gli occhi azzurri in termini di selezione naturale».

La loro prevalenza è probabilmente frutto di una selezione sessuale: poiché non vi è alcun vantaggio fisiologico, si può supporre che i partner con questa caratteristica apparissero più attraenti e abbiano quindi avuto una discendenza più numerosa degli altri.

Chiudendo gli occhi, ora possiamo quindi visualizzare in maniera più precisa e dettagliata l’aspetto della nostra eroina preistorica. Alta, muscolosa, meticcia, dalla pelle scura e gli occhi chiari. Ma qual era il suo ruolo in seno alla tribù? Come scoprire quali fossero le sue attività quotidiane? La scienza attuale ha avanzato delle risposte sorprendenti che non possono non incrinare ogni nostra certezza…





1. De la Préhistoire à l’actuel: culture, environnement et anthropologie (Dalla Preistoria al mondo attuale: cultura, ambiente e antropologia).
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Vivere, piacere, sedurre…




In totale contraddizione con l’immagine grottesca di creature selvagge, irsute, lerce e dallo sguardo attonito, gli esseri umani preistorici hanno in realtà dato prova di grande raffinatezza, sia nelle loro manifestazioni artistiche sia nella cura del proprio aspetto. Nel Paleolitico superiore i corpi femminili – ma anche quelli maschili – sono stati sublimati molto presto tramite la realizzazione di vestiti eleganti, gioielli e pitture corporali. D’altronde i vestiti presentano numerosi vantaggi: innanzitutto hanno una funzione di difesa contro gli assalti degli elementi esterni – in particolare il freddo – ma al contempo sono un mezzo di espressione culturale. Va del resto precisato che tutte queste creazioni hanno preceduto l’invenzione dell’ago da cucito, che avrebbe contribuito a rendere le vesti più ermetiche e a produrre ornamenti sempre più delicati. Possiamo allora sostenere che i nostri antenati privilegiarono molto precocemente l’estetica alla funzionalità?

Come dimostra l’etnologia, gli ornamenti di un individuo marcano la sua appartenenza a un determinato gruppo umano e ci informano sulla posizione occupata all’interno di tale gruppo: chi è ritenuto “importante” dai propri simili beneficia spesso di vesti fastosamente decorate. Ma non è tutto. Nelle società tradizionali, gli etnologi hanno anche potuto osservare forme di corteggiamento che si esprimono per mezzo degli ornamenti: scambi di vere e proprie corrispondenze private possono infatti avvenire attraverso il dono di particolari monili. Mariam Venhaeren, direttrice di ricerca al CNRS, le paragona a quelle in uso presso «le giovani donne Zulù, che creano per gli uomini che intendono sposare dei pettorali di perle, comunicando loro precisi messaggi attraverso i colori e i motivi utilizzati».

Talvolta invece sono gli uomini che si truccano e danzano davanti alle donne per sedurle, come accade tra i Fulani dell’Africa occidentale. Se appare poco probabile che gli studiosi riescano a interpretare i simboli nascosti negli ornamenti personali di molte migliaia di anni fa, possono tuttavia trarre alcune conclusioni dall’osservazione dei gioielli. Prima constatazione: gli esseri umani preistorici avevano un gusto accentuato per gli ornamenti rari e delicati. Erano dunque ben lontani dall’immagine proposta dai pittori accademici del XIX secolo, che rappresentavano i nostri avi simili a bestie scarmigliate, coperti di pelli stracciate e senza alcun segno di manifattura.

Ornamenti sontuosi

I gioielli sembrano aver giocato un ruolo non indifferente per gli uomini preistorici. La varietà dei monili con cui si ornavano dà quasi le vertigini: sono stati portati alla luce fili di conchiglie da indossare su varie parti del corpo, anelli, bracciali in avorio di mammut e anche quelli che sembrano degli orecchini. O almeno questo è ciò che suggerisce il ritrovamento del dente d’orso diviso a metà scoperto accanto all’orecchio di uno scheletro ai Balzi Rossi. Il sito fa parte del celebre complesso situato in Liguria, che comprende, tra le altre, le grotte di Barma Grande, di Grimaldi e del Caviglione. In una sepoltura nella Barma Grande sono stati ritrovati fili di perle preistoriche al collo di un defunto. Alcuni tra i nostri antenati, come mostra la grotta di Grimaldi, sceglievano invece di portare bracciali; abbiamo infine esempi di cavigliere e di monili per le gambe: la Donna del Caviglione, sepolta 24.000 anni fa nella grotta eponima, ha un filo di conchiglie stretto attorno al polpaccio. Anche la “donna con la renna” di Laugerie-Basse, incisa su un frammento d’osso di cervo, sfoggia una cavigliera.

Le perle preistoriche sono incredibilmente diversificate tra loro. Approfittando delle forme scolpite dalla natura, gli esseri umani raccoglievano le conchiglie più varie. Per aggiungere nuove caratteristiche a pezzi già di per sé molto originali, i gioiellieri antichi ne modificavano l’aspetto, ricorrendo a procedimenti che permettevano di cambiarne il colore in maniera temporanea (con l’aggiunta di pigmenti) o permanente (con l’esposizione alle fiamme per annerirne la superficie).

Alcuni elementi naturali scelti per creare parure di gioielli talvolta erano difficili da reperire. Ad esempio non era semplice procurarsi una gran quantità di canini di cervo. Questi animali, infatti, vivono in foreste e boschi tipici dei climi temperati, ma in Europa, nel Paleolitico superiore, le temperature fredde favorirono l’espansione di tundra e steppe, ambienti caratterizzati da una scarsa presenza di alberi. Ciononostante i canini di cervo erano molto richiesti: questi due denti superiori dalla forma particolare, tondeggiante e asimmetrica, ebbero infatti grande successo fino al Neolitico. La loro superficie veniva spesso decorata con incisioni geometriche, croci, spighe o semplici linee equidistanti l’una dall’altra. Erano così gettonati da essere talvolta imitati con materiali differenti; d’altronde capitava lo stesso con gli incisivi di cavallo modellati in osso o in avorio, oggetti che potremmo definire come le prime contraffazioni della Storia. Questo dettaglio è importante perché sottolinea come, già all’epoca, la scarsità di alcuni beni poteva spingere gli artigiani a fabbricare delle imitazioni. È abbastanza incredibile pensare che, probabilmente, donne vissute 15.000 anni fa si siano dovute preoccupare dell’autenticità delle loro collane di perle!

Vi erano anche dei grossi ciondoli, pensati per essere indossati da soli o sovrapposti ad altri ornamenti. Gli artigiani incidevano motivi geometrici su dischi di pietra, come quelli trovati nel sito di Mitoc-Malu Galben, in Romania. Scolpivano inoltre elementi tridimensionali – in stile simil-cubista –, come la celebre punta della grotta di Brînzeni, in Moldavia. Questi orafi eccezionali elaborarono anche dei pendagli di varie fogge, tra cui gli eleganti mammut in avorio della grotta di Vogelherd, o l’ormai iconica Venere di Hohle Fels, in Germania.

Se le donne e gli uomini dei tempi antichi, per confezionarsi i gioielli, ricorrevano spesso a oggetti esotici provenienti da territori lontani dalle loro dimore – la collana della Dama di Saint-Germain-la-Rivière, scoperta nella Gironde, è realizzata con denti di cervo provenienti dalla Spagna –, sfruttavano altresì elementi a cui avevano facilmente accesso. Gli abitanti dell’Italia preistorica, ad esempio, approfittavano della presenza del Mediterraneo per inserire ricci di mare e vertebre di pesce nella composizione dei loro monili.

Le forme di queste creazioni non erano però limitate dall’impiego di risorse autoctone; ogni popolazione era infatti solita sviluppare un gusto particolare, tipico della propria regione, per alcune materie prime, e non per forza le più agevolmente reperibili. Inoltre si può notare che le tendenze variavano a seconda dei luoghi di accampamento: i canini di lupo e di volpe riscuotevano successo nell’Est-Europa – dove erano molto ricercate anche le conchiglie di forma allungata – mentre i denti di cervo prevalevano nel Sud-Ovest della Francia, dove erano maggiormente apprezzate le conchiglie più tonde.

Nella ricerca di forme e consistenze delicate, i nostri antenati furono inoltre i primi ricamatori della storia della moda, e probabilmente in quest’ambito le piume rivestivano, per gli uomini come per le donne, un’importanza particolare. L’acconciatura della Donna del Caviglione presenta uno spazio vuoto sopra la fronte, che gli archeologi hanno interpretato come la traccia dell’utilizzo di un materiale deperibile, ad esempio piume o cuoio intrecciato. L’aquila reale e il cigno venivano sicuramente cacciati per prelevarne le penne, anche se non siamo in grado di sapere se le loro piume venissero cucite sui vestiti, aggiunte alle acconciature o fissate ai gioielli.

La varietà degli ornamenti e la cura con cui venivano selezionati i materiali indicano con certezza che i popoli del Paleolitico coniugavano pragmatismo, creatività e ricerca del bello, e che tanto gli uomini quanto le donne desideravano piacere agli altri.

Metamorfosi epidermiche

L’ornamento poteva anche essere temporaneo e decorare la superficie della pelle. Francesco d’Errico, direttore di ricerca al CNRS, si è dedicato all’analisi di un minerale iconico della Preistoria: l’ocra. Questo colorante riesce a creare sfumature vibranti che vanno dal porpora scuro al giallo brillante. Il suo utilizzo ha radici profonde nel tempo:


Le più antiche tracce dell’uso dell’ocra in Africa risalgono a 300.000 anni fa! Tuttavia nel Paleolitico superiore questo utilizzo sembra diversificarsi, poiché riguarda numerosi tipi di oggetti… Sulle pareti delle grotte attiene alla dimensione artistica, ma gioca un ruolo anche nella vita quotidiana degli individui.



L’onnipresenza dell’ocra deriva dal suo essere multifunzionale. È infatti ricercata per le sue proprietà abrasive, utili nella preparazione delle pelli animali per la concia del cuoio – la natura antisettica dell’ocra protegge il materiale dall’imputridimento e facilita la rimozione dei residui di materia organica e di piccoli vasi sanguigni –, ma anche nella finitura di opere d’arte come la Venere di Renancourt. Questo minerale ha inoltre una funzione profilattica per la cura dell’epidermide umana, poiché protegge dal sole e dalle punture di insetto; è dunque naturale che, come ci ricorda Francesco d’Errico, faccia parte del corredo per l’igiene quotidiana di alcune popolazioni. Ad esempio «le donne Himba, nell’odierno Botswana, si lavano mescolando l’ocra con del grasso, perché l’uso dell’acqua è considerato tabù».

Inoltre, in quantità minime, l’ocra può essere scelta per utilizzi di precisione. D’Errico, ad esempio, ha analizzato i segni microscopici presenti sui piccoli bastoncini d’ocra rossa della grotta etiope di Porc-Epic, e ritiene di aver trovato le prove di un impiego molto specifico:


Abbiamo rinvenuto dei bastoncini grattati in più punti. Da alcuni di essi è stato ricavato solo qualche milligrammo di polvere, dunque gli uomini preistorici probabilmente producevano queste piccole quantità d’ocra per usi simbolici… Come ad esempio per tracciare delle linee sul viso!



È anche verosimile che l’ocra servisse per realizzare pitture direttamente sulla pelle. Quest’uso è tutt’altro che insignificante, poiché il reperimento e la preparazione del colore implicavano un enorme sforzo da parte di tutto il gruppo. Laure Dayet, ricercatrice associata al laboratorio TRACES1 dell’università Toulouse-Jean-Jaurès, ci parla di questo materiale così speciale, che oggi viene letteralmente messo sotto la lente di ingrandimento per comprenderne le proprietà. Ormai, infatti «è possibile determinare la composizione atomica dell’ocra grazie al microscopio elettronico».

Questo tipo di esame è molto importante perché ogni giacimento geologico è identificabile da particolari proprietà chimiche. Incrociando allora l’analisi dei reperti archeologici con quella dei campioni geologici, gli studiosi possono localizzare i luoghi in cui gli uomini preistorici si rifornivano di materie prime. Questi, d’altronde, secondo la scienziata venivano scelti con molta attenzione:


Nel Paleolitico superiore la selezione delle rocce con cui fabbricare i pigmenti era assai scrupolosa. Si privilegiavano ad esempio quelle dalla grana fine, più facile da sbriciolare, ma erano molto utilizzati anche degli ossidi di ferro quasi puri. Non sempre venivano scelte materie prime facilmente reperibili; a volte ci si spostava di oltre 50 chilometri dal campo base, vale a dire che si metteva in conto un’intera giornata di viaggio.



Per rifornirsi dovevano dunque organizzare delle spedizioni, o in alternativa costruire delle reti di scambio ad ampio raggio con altri gruppi, così da poter ottenere materiali esotici. Quale che fosse la soluzione prescelta, queste acquisizioni erano per forza di cose un investimento costoso per tutti, un’impresa che richiedeva organizzazione e competenza.

Sono stati necessari decenni di tentativi e la capacità di trasmettere i saperi acquisiti per poter padroneggiare la fabbricazione dei colori. Come precisa la dottoressa Dayet, non basta infatti sbriciolare una pietra ricca di ematite per ottenere un prodotto adatto a dipingersi il corpo o a creare opere d’arte, poiché l’elaborazione dei coloranti è una prodezza tecnica che presuppone l’abilità di mescolare numerosi minerali:


I coloranti sono talvolta composti da polveri di più rocce differenti. Ad esempio, per essere efficaci su una superficie questi composti devono avere la capacità di tingere, che dipende dal colore; quella di coprire, che dipende dal minerale; e quella di legarsi con la superficie stessa. Se i nostri antenati desideravano aggiungere brillantezza al loro preparato, potevano inoltre incorporare materiali come la mica, la grafite ecc.



È difficile stabilire se le donne ricoprissero un ruolo importante nell’ambito di questa produzione. Presso gli Himba del Nord della Namibia, ad esempio, spetta a loro occuparsene, ma non abbiamo alcun indizio archeologico che ci suggerisca che nella Preistoria tale attività fosse riservata agli individui dell’uno o dell’altro sesso. Francesco d’Errico, dopo anni di ricerche incentrate su queste polveri misteriose, si dice sicuro del fatto che avessero anche una forte componente simbolica:


In linea teorica, ogni ocra poteva avere una propria funzione. Quella per dipingere sarà stata diversa da quella utilizzata per conciare le pelli o da quella che si applicava sull’epidermide. In quest’ultimo caso anche le varietà di colori avranno avuto dei significati differenti: in tal modo il corpo diveniva esso stesso un simbolo, proprio come accadeva indossando determinati ornamenti.



L’uso di diversi tipi d’ocra può sottolineare uno status particolare (valente cacciatore, capo spirituale, erborista ecc.), un rito di passaggio (quello dall’infanzia all’età adulta, l’unione di due persone, un rito funebre…) o una festività legata alle stagioni.

L’epidermide è in effetti una sorta di tela vergine che artisti di tutte le epoche hanno tentato di sfruttare e valorizzare in vari modi. Se il più antico tatuaggio conservato è quello di Ötzi – la celebre mummia dei ghiacci rinvenuta in Alto Adige e risalente a 5.300 anni fa –, le donne e gli uomini del Paleolitico possedevano già gli strumenti e il potenziale artistico per essere degli eccellenti tatuatori. Con punte di roccia vulcanica simili a quelle impiegate in Melanesia più di 4.000 anni fa, riuscivano a far penetrare i pigmenti sotto la pelle. In assenza di inchiostro – con l’eccezione di quello di seppia, che forse veniva già utilizzato – si faceva ricorso al nerofumo per creare dei motivi permanenti sull’epidermide. I segni geometrici incisi su alcune sculture sono stati interpretati come delle scarnificazioni, già realizzabili nel Paleolitico benché, in assenza di una mummia più antica di Ötzi, non vi sono tracce materiali che lo provino. Ad ogni modo che prima o poi si possa fare una scoperta di questo tipo non è in teoria impossibile, poiché lo scioglimento dei ghiacciai sta portando alla luce sempre più reperti organici ben preservati dal gelo.

Colorata, e forse coperta di tatuaggi e scarnificazioni, la pelle doveva essere trattata meticolosamente. In effetti, l’epidermide è l’organo più esteso del corpo umano, in grado di stabilire un collegamento prezioso e ricettivo tra noi e il mondo esterno. Se da una parte funge da barriera contro le aggressioni naturali, dall’altra rappresenta un vettore di comunicazione tra gli elementi e gli esseri viventi. Inoltre, è l’intermediaria necessaria alla sintesi della vitamina D, indispensabile per rinforzare le ossa, ma anche la superficie che unisce i corpi degli amanti o le madri ai loro bambini. È dunque probabile che la pelle, come d’altronde i capelli o la barba, fosse oggetto di cure particolari. È ipotizzabile che venissero usati balsami idratanti e altri tipi di maschere nutrienti, ma di tale antica farmacopea estetica al momento non sono state trovate tracce, mentre sono stati rinvenuti esempi di rimedi curativi a base di erbe, dei quali tratteremo più avanti.

Per proteggere la loro pelle glabra e fragile, i nostri antenati hanno inventato degli oggetti incredibili: i vestiti. Anche se oggi li consideriamo solo banali presenze appese nei nostri armadi, il loro ingresso sulla scena ha costituito una straordinaria rivoluzione per l’umanità.

La rivoluzione del vestiario… e dell’ago!

La creazione dei primi vestiti è anteriore all’invenzione dell’ago da cucito, che avvenne in Cina e in Siberia 40.000 anni fa. Effettivamente, per cucire i lembi sovrapposti di due tessuti o di pelli conciate erano sufficienti delle punte in osso molto fini. Infatti, come ci ricorda Francesco d’Errico, «i più antichi strumenti per perforare la pelle sono stati ritrovati in Africa e sono databili tra gli 80.000 e i 70.000 anni fa. È il caso, ad esempio, delle punte estremamente sottili e indurite col fuoco rinvenute nel sito di Blombos, in Sudafrica».

Ma di quali mezzi dispone un archeologo per stabilire quando apparirono i primi vestiti? Ricordiamoci che il genere Homo perse i peli solo dopo un milione di anni. Sotto il sole africano, il nostro antenato dell’epoca, l’Homo erectus, cominciò a distinguersi dagli altri per le sue doti di camminatore e la sua resistenza; mentre la traspirazione, un sistema di termoregolazione che si attiva per mezzo delle ghiandole sudoripare, contribuì alla caduta dell’abbondante peluria che ci ricopriva. Per milioni di anni, dunque, è probabile che i nostri avi più lontani siano andati in giro completamente nudi. La domanda che assilla gli studiosi riguarda allora il momento in cui, nelle zone temperate, decisero di coprirsi il corpo con pelli di animali o con stoffe vegetali. Inaspettatamente, la risposta si cela nell’evoluzione di un parassita della pelle a dir poco impopolare, almeno per come ce lo racconta Francesco d’Errico:


La genetica dei pidocchi ci fornisce preziose informazioni sui primi abiti. Esistono due tipi di pidocchi, quelli della testa e quelli del corpo. Uno studio recente, condotto da ricercatori tedeschi, ha fatto risalire questa differenziazione a circa 120.000 anni fa. È a partire da allora che si è creato […] un passaggio tra i capelli, dove risiedevano gli animaletti, e il resto del corpo ricoperto dalle pellicce. I pidocchi hanno quindi potuto continuare a vivere anche al di fuori della testa!



Questi parassiti del corpo umano si sono in seguito evoluti in due specie differenti, i pidocchi e le piattole.

I nostri antenati hanno dunque cominciato a vestirsi almeno 120.000 anni fa. Tuttavia i primi abiti non dovevano essere particolarmente sofisticati: fu l’invenzione dell’ago da cucito a permettere la creazione di vestiti più adeguati. Questa rivoluzione nel guardaroba dei nostri avi non avvenne per semplice vanità, ma per l’esigenza di adattarsi al rude clima glaciale. E poiché la sovrapposizione di più vesti sottili è necessaria per ottenere un buon isolamento dal freddo, l’innovazione dell’ago da cucito costituì una tappa fondamentale nel miglioramento della qualità della vita preistorica.

Con grande maestria, l’artigiano prima selezionava il materiale adatto – un corno dritto di renna o un osso oblungo –, poi vi incideva due solchi longitudinali che, riunendosi, gli permettevano di sagomare una fine lamella. A questo punto bastava estrarla, levigarla su una superficie abrasiva e perforarne un’estremità per fabbricare un ago da cucito.

Questi aghi d’altronde non erano solo semplici strumenti, ma talvolta assumevano le sembianze di vere e proprie opere d’arte. Francesco d’Errico ci racconta che «certi aghi sono ornati e colorati con l’ocra. Tali decorazioni non hanno nulla di funzionale, sono però la prova della creatività dei sarti preistorici».

Dagli strumenti per cucire ai vestiti, fino alla scelta dei materiali da impiegare, nella Preistoria estetica ed efficacia andavano dunque di pari passo. Pelli animali rasate, raschiate e conciate venivano utilizzate per gli abiti più caldi. L’etnografia ci mostra come presso i nativi del Canada, prima dell’arrivo dei coloni, la pelliccia si portasse a contatto con il corpo, mentre il cuoio esterno proteggeva dalle intemperie. Le pelli erano usate intere e non tagliate, per cui le zampe e la testa dell’animale ricoprivano un ruolo estetico importante nel confezionamento delle vesti.

[image: Estrazione da un osso della matrice di un ago da cucito, grazie alla tecnica della scanalatura (in alto). Abrasione con la pietra per arrotondare la sezione della lamella. Due esempi di aghi finiti (in basso).]

Estrazione da un osso della matrice di un ago da cucito, grazie alla tecnica della scanalatura (in alto).

Abrasione con la pietra per arrotondare la sezione della lamella. Due esempi di aghi finiti (in basso).

La conciatura, essenziale per impermeabilizzare la pelle e per impedire che ammuffisse, poteva essere effettuata con diversi materiali vegetali, minerali o organici, come ad esempio il cervello di cervo mischiato con dell’ocra, del manganese o della creta, a seconda della tinta desiderata. In seguito, in base alla tecnica o alle tecniche utilizzate e al tipo di pelle, si potevano ottenere qualità diverse per morbidezza e sfumature del cuoio; la moda era un’arte già abbastanza sofisticata.

È possibile che i popoli del Paleolitico abbiano sviluppato, per rispondere a specifici bisogni, ciò che Élisabeth Azoulay, specialista di bellezza antica, ha definito una “predazione estetica”: lepri, volpi e scoiattoli sono stati vittime di questo tipo di caccia. Le loro pellicce servivano infatti a rafforzare l’ermeticità dei vestiti, soprattutto sui polsi e sul cappuccio, aggiungendo inoltre un valore estetico alle giacche.

In alcune tribù di cacciatori-raccoglitori dell’America del Nord, prima dell’arrivo degli europei, la pelliccia indicava la posizione sociale della persona che la portava; la lepre era indossata dai bambini, la volpe dalle ragazze, mentre alle donne mature era riservata la lince.

I tessuti più sottili venivano invece confezionati con la lana o con dei vegetali intrecciati. Ovviamente questi materiali non sono sopravvissuti a millenni di interramento, ma una traccia insperata è stata rinvenuta nel sito archeologico di Dolní Věstonice, nella Repubblica Ceca, ovvero alcuni frammenti di argilla cotta che presentano l’impronta di una trama intrecciata. Per il ricercatore americano James Adovasio, specialista internazionale di arte deperibile, «potrebbe trattarsi di un tappeto, di un vestito, di una rete da pesca o di un sacco utilizzato dai cacciatori-raccoglitori che vivevano a Věstonice» (si veda l’illustrazione a pagina 164).

Indurendosi accanto al fuoco, l’argilla avrebbe fossilizzato l’immagine di queste opere così effimere.

È estremamente probabile che le fogge dei vestiti fossero molto variegate; dal momento in cui gli esseri umani furono capaci di fabbricare aghi da cucito, poterono altresì inventare tutta una serie di modelli che rispondessero a criteri tanto pratici quanto estetici.

A cosa assomigliavano allora questi vestiti preistorici? C’è da scommettere che il bikini orgogliosamente indossato dalle star hollywoodiane del film Un milione di anni fa non fosse ancora un capo alla moda. Infatti, i vestiti dovevano innanzitutto rispondere a un imperativo d’ordine pratico, quello di proteggere la pelle delicata dell’Homo sapiens dai morsi di un inverno glaciale e di un’estate non meno inclemente.

Certo, vestirsi non è l’unica soluzione possibile per proteggere la cute… Gli Yamana della Terra del Fuoco, in Argentina, preferiscono ricoprirsi di grasso di foca e rimanere nudi, anche con temperature sottozero. Ciononostante, è ragionevole pensare che l’uso di vestiti fosse la soluzione più comune in diverse parti del mondo. Questi abiti preistorici dovevano essere messi a dura prova dalle condizioni meteorologiche dell’epoca: ad esempio 12.000 anni fa, nella regione di Neuchâtel, le temperature oscillavano dai nove gradi dell’estate ai meno venticinque dell’inverno. Queste notevoli variazioni avranno certo comportato un’organizzazione stagionale del guardaroba di Lady Sapiens. Secondo Francesco d’Errico, per creare una tale collezione di vestiti ci sarà stato bisogno di un cestino da cucito adeguato, dotato degli aghi più adatti a seconda dell’attività da compiere o del materiale scelto:


A partire da 40.000 anni fa, gli aghi vanno via via differenziandosi. All’inizio infatti sono perlopiù abbastanza grandi, ma verso la fine del Paleolitico troviamo aghi di diverse dimensioni. Ciò sta a indicare una graduale e crescente complessità delle attività di cucito.



L’arte paleolitica ci suggerisce che i capi d’abbigliamento che componevano la tenuta di Lady Sapiens e delle sue consorelle erano assai vari. Alcune incisioni su tavolette mostrano chiaramente delle figure umane che indossano una sorta di giacca col cappuccio; lo stesso tipo di vestito è stato notato su un buon numero di statuette, tra cui quaranta Veneri siberiane. Negli anni Cinquanta, sulla riva del lago Bajkal, gli archeologi portarono alla luce delle piccole sculture in avorio di mammut alte dai 4 ai 13 centimetri. Queste Veneri, provenienti dai siti di Buret’ (si veda l’illustrazione a pagina 68) e di Mal’ta, risalgono alla fine del Paleolitico (tra i 21.000 e i 17.000 anni fa). A un primo sguardo alcune di esse sembrano nude, ma le analisi al microscopio condotte da Lyudmila Lbova e Pavel Volkov, dell’Accademia delle scienze di Russia, indicano la presenza di scanalature che potrebbero raffigurare abiti, collane o anche bisacce. Su altre statuette è invece ben visibile il disegno dei vestiti, e le tacche intagliate in profondità non lasciano alcun dubbio: gli artisti, incidendo questi solchi, volevano dare l’idea di un abito pesante, forse una pelliccia, composto da varie strisce orizzontali di tessuto. È quindi comprensibile che gli illustratori e i pittori dei secoli a venire abbiano proposto delle ricostruzioni grafiche che mostravano donne coperte di pellicce, forse cedendo all’archetipo erotico occidentale della “Venere in pelliccia”, affermatosi a partire dal 1870 grazie alla prosa di Leopold von Sacher-Masoch. In realtà, i vestiti di queste statuette ricordano piuttosto i parka tradizionalmente usati dagli Inuit o dai nativi americani. Possiamo anche ipotizzare che si tratti di soprabiti indossati come impermeabili o come giacche antivento sopra un costume in cuoio e pelliccia; per questo tipo di indumenti si utilizzava allora un materiale molto più leggero, come il rivestimento ricavato dalle membrane delle interiora degli animali (intestino, vescica, esofago). Questi capi di abbigliamento erano delle piccole meraviglie di ergonomia: caldi e leggeri allo stesso tempo, assicuravano inoltre un’areazione naturale. Un’efficacia del genere non poteva che essere ottenuta a prezzo di grandi sforzi; infatti, solo il processo di fabbricazione della materia prima poteva durare anche tre mesi.

Oltre a essere estremamente funzionali contro il freddo e l’umidità, questi abiti assumono a tutt’oggi una dimensione sacrale presso alcuni popoli subartici, convinti che in essi si concentri la forza vitale degli animali. Gli sciamani, ad esempio, li indossano per entrare in comunicazione con il mondo degli spiriti.

Poiché Lady Sapiens desiderava piacere e piacersi, le finiture dei vestiti dovevano sia essere utili che soddisfare un certo gusto estetico. I bottoni, preziosi alleati per allacciare efficacemente mantelli e cappe, erano già conosciuti. I siti archeologici liguri di Barma Grande e Arena Candida ce ne hanno offerto alcuni esemplari. È altresì possibile che i nostri antenati utilizzassero degli spilli: sono stati infatti ritrovati alcuni grandi aghi in avorio che potevano servire ad appuntare i vestiti.

Le sculture ritrovate nella grotta della Marche ci mostrano inoltre che già all’epoca venivano prodotte cinture molto elaborate. Queste, a volte, sono l’unico indumento presente sul corpo delle statuette femminili svestite, come se fossero l’ultimo accessorio a essere levato nell’intimità… Ma erano anche oggetti estremamente utili a cui attaccare diversi utensili (bisacce, coltelli ecc.).

[image: La Venere di Buret’, risalente alla fine del Paleolitico (21.000-17.000 anni fa), sembra indossare un anorak con il cappuccio.]

La Venere di Buret’, risalente alla fine del Paleolitico (21.000-17.000 anni fa), sembra indossare un anorak con il cappuccio.

Si indossavano inoltre dei copricapo, rappresentati sulle teste di molte Veneri mediante una decorazione a quadretti. Alcuni frammenti di queste cuffie si sono addirittura conservati fino ai giorni nostri. L’esemplare migliore proviene dalla sepoltura della Donna del Caviglione, morta 24.000 anni fa e inumata nella grotta eponima sotto la falesia dei Balzi Rossi.

La defunta è ornata da una spettacolare acconciatura composta da duecento conchiglie e ventidue canini di cervo dipinti con l’ocra. Questi elementi erano probabilmente infilati in una rete di materiale deperibile, ormai perduta (spaghi di fibra vegetale o di tendini animali, oppure listarelle di cuoio), ma di cui possiamo comunque indovinare la presenza. Cosa rappresentavano allora gli accessori per le società preistoriche? Sottolineavano lo status di chi li indossava, o rispondevano a criteri estetici, al bisogno di sedurre? Le nostre conoscenze attuali ci permettono di abbozzare alcune risposte.

Simboli di prestigio?

Nelle società tradizionali, gli accessori costituiscono un elemento importante del linguaggio visivo. La loro presenza infatti veicola numerose informazioni sociali ed economiche. Solange Rigaud, ricercatrice al CNRS, sottolinea il carattere multidimensionale degli ornamenti per i gruppi umani:


Nelle società moderne osservate dagli etnologi, i gioielli aiutano a recuperare informazioni sia sull’individuo che li indossa, sia sul gruppo al quale questi appartiene.



Michèle Coquet aggiunge che essi possono anche comportare modificazioni corporee, le quali sono estremamente significative dal punto di vista sociale:


Le orecchie o le labbra vengono perforate: il corpo è modificato per integrarvi i monili. Emerge dunque un’altra funzione degli ornamenti, ovvero quella di umanizzare, poiché al momento della nascita siamo come “estranei”, non del tutto umani, non ancora sociali. La trasformazione fisica per mezzo degli ornamenti rientra allora in un evidente processo di civilizzazione.



È possibile dunque ipotizzare che gli uomini preistorici modificassero il loro aspetto per parlare di se stessi e del proprio immaginario? A parere di Michèle Coquet non vi è alcun dubbio in proposito: «Le diverse funzioni degli ornamenti e dei vestiti – utilitaria, identitaria, sociale – sono presenti in tutte le popolazioni studiate dall’etnologia».

In altri termini, un gioiello indicherà non solo il gruppo di appartenenza dell’individuo che lo porta, ma anche la posizione che questi occupa all’interno di quello stesso gruppo; vengono così a delinearsi categorie distinte di persone, alcune delle quali possono essere immutabili (ad esempio quelle dei capi, dei sacerdoti o degli sciamani), altre possono evolversi a seconda del momento o dello stato di iniziazione. Le donne nubili in cerca di un compagno, le madri, le donne sposate o quelle in menopausa hanno a disposizione tutta una serie di ornamenti differenti che attestano la loro condizione e le loro ambizioni. Va inoltre sottolineato che anche gli uomini e i bambini sono soliti agghindarsi, e che la bellezza non è certo un appannaggio femminile! Francesco d’Errico non si dice per nulla stupito dal fatto che «i gioielli riguardino allo stesso modo sia il mondo maschile che quello femminile, come d’altronde apprendiamo dalle sepolture. Molti uomini inumati nel Paleolitico superiore indossavano infatti monili e accessori».

Il sito russo di Sungir, che si trova a 200 chilometri da Mosca, lo dimostra molto chiaramente. Lì, 27.000 anni fa, fu celebrata una sontuosa cerimonia funebre. Molti millenni dopo, gli archeologi – trepidanti per l’emozione – hanno portato alla luce la tomba di un uomo e, a meno di 5 metri, quella doppia di due bambini di cui non conosciamo il sesso. Questi individui, senza dubbio importanti all’interno della loro comunità, per il loro ultimo viaggio erano stati riccamente adornati con pantaloni di pelo, spessi stivali e una sorta di anorak, il tutto finemente ricamato con migliaia di perline in avorio di mammut.

Nel 2012, esaminate al microscopio, queste perle rivelarono un’informazione fondamentale: le vesti fastose non erano né un costume funebre, né un abito da cerimonia che si metteva unicamente nelle grandi occasioni, come i vestiti da sposa che seguivano le giovani decedute nell’aldilà, ma che erano stati indossati una sola volta… No, le decorazioni di questi vestiti presentano dei segni di usura che ne attestano un utilizzo regolare. La scoperta che un tale sfarzo abbia potuto essere compatibile con la vita di tutti i giorni ha meravigliato non poco gli appassionati di Preistoria. Il fatto inoltre che vesti di tal fatta siano state indossate con continuità, almeno da alcuni membri del gruppo, dà prova di un’incredibile raffinatezza nel gusto e nello stile di vita. Ovviamente gli archeologi suppongono che questi individui abbiano goduto di un certo prestigio: è altrimenti difficile immaginare che il signore e la signora Tal dei tali potessero sfoggiare tutta questa ricchezza nel loro abbigliamento quotidiano. È quindi altamente probabile che questi abiti fossero anche una sorta di contrassegno gerarchico.

Ma non sono solo gli uomini ad aver avuto diritto a “tombe di prestigio”; gli archeologi hanno scoperto anche i resti di alcune donne inumate con gioielli straordinari. Nel prossimo capitolo avremo l’occasione di soffermarci sulle sepolture di queste donne fuori dal comune.

Ad ogni modo, tutti questi ornamenti e vestiti evocano l’idea di popolazioni in cui il buongusto e il senso del bello erano molto sviluppati, e tra le quali di certo già esisteva un’arte della seduzione. Ma abbiamo oggi modo di sapere come entravano in confidenza gli uomini e le donne del Paleolitico? Come possiamo penetrare i segreti della loro intimità, osservare i rapporti carnali che li univano e tramite cui donavano la vita e assicuravano la sopravvivenza del gruppo? Si tratta di un ambito di ricerca in cui alcuni studiosi cominciano a fornire delle risposte precise, basandosi sia su indizi archeologici che su indagini etnografiche.





1. Travaux et recherches archéologiques sur les cultures, les espaces et les sociétés (Laboratorio di Lavori e ricerche archeologiche sulle culture, gli spazi e le società).
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Sensualità e sessualità




La sensualità e la sessualità umane non assomigliano a quelle di nessun altro animale. Gli studi etologici e antropologici sottolineano abbondantemente la nostra originalità in materia. Ma perché la grande scimmia che in fondo siamo è giunta a distinguersi a tal punto dai suoi cugini? Sembra che la nostra specificità sia innanzitutto da ricercare nel dna. Lungo l’immenso albero filogenetico dei primati, infatti, i nostri antenati hanno scelto un percorso singolare, contrassegnato dalla separazione della nostra stirpe da quella degli orango 20 milioni di anni fa, da quella dei gorilla tra i 9 e i 10 milioni di anni fa, e da quella degli scimpanzé e dei bonobo tra i 6 e gli 8 milioni di anni fa. Questo cammino è stato disseminato da metamorfosi fisiche e comportamentali che ci hanno resi le incredibili macchine umane che conosciamo. Tali cambiamenti hanno ovviamente avuto un impatto significativo anche sul modo in cui nel tempo abbiamo concepito, e poi organizzato, le unioni carnali.

In effetti, il nostro bipedismo perfetto ha fatto sì che i segni dell’estro, che nelle femmine dei primati non umani indicano di solito il periodo fertile e provocano una risposta istintiva nei maschi, divenissero invisibili. Nel genere Homo sono dunque scomparsi quei segnali esteriori che stimolano la sessualità, rendendo così l’atto sessuale libero da obblighi biologici. Certo, alcuni fenomeni “secondari” possono essere ancora percepiti dai partner: cambiamenti nel comportamento; mutamenti dell’acidità della pelle, e quindi dell’odore; rigonfiamento del petto o della bocca ecc. È probabile che tali indizi venissero percepiti dai nostri antenati più e meglio rispetto a oggi. Le nostre facoltà sensoriali sono infatti parzialmente invalidate dai prodotti sintetici che ci circondano e offuscano le nostre percezioni, e ci risulta pertanto difficile connetterci a un’ancestrale capacità di intuizione.1

Il bipedismo ha provocato anche un altro, importante cambiamento fisico, che nel corso del tempo ha ispirato scultori e poeti di tutto il mondo. Ne La casa delle belle addormentate, il premio Nobel per la letteratura Yasunari Kawabata si stupiva di questa curiosità anatomica:


La bellezza del seno femminile non è forse il momento di gloria più luminoso di tutta l’evoluzione umana?



A causa della statura eretta, i seni delle sapiens si sono ritrovati permanentemente esposti allo sguardo altrui e hanno dunque subito una lenta evoluzione morfologica: oggi sono infatti composti principalmente di massa grassa, che li rende gonfi anche quando la donna non allatta. Questa è una particolarità che non si riscontra in nessun altro primate e che presenta forse un vantaggio evolutivo; ad esempio un potere erotizzante, che secondo lo zoologo Desmond Morris sarebbe andato ad aggiungersi a quello delle natiche, già fonte d’attrazione per i nostri antenati quadrupedi… Al momento è comunque impossibile individuare una spiegazione che metta d’accordo tutti gli specialisti.

Rimane il fatto che la donna si è ammantata di ulteriore mistero nel momento stesso in cui si è alzata in piedi e, nella sua elusività, ha costretto i nostri antenati a creare delle nuove strutture sociali ed emotive destinate a regolare la sessualità. Di conseguenza, poiché si è perso il carattere esclusivamente istintivo – ovvero rispondente a un calendario imposto dai periodi di fecondità femminile – è diventato necessario codificare nuove strategie regolate dalla collettività. In altre parole, affrancandosi dalla biologia, l’amore fisico si è trovato inestricabilmente legato al piacere e alla rappresentazione simbolica. Quali sono allora le tattiche che i nostri avi hanno messo in atto per rendere feconde le loro unioni? Questi lontani progenitori preistorici non si sono certo tirati indietro nel rivaleggiare ingegnosamente tra di loro, riuscendo così a far penetrare nell’equazione amorosa nuovi comportamenti culturali.

L’unione carnale come fatto sociale

La sessualità doveva rivestire un’importanza non trascurabile nella vita quotidiana e nei pensieri dei nostri antenati. Un buon livello di fertilità permetteva infatti di accrescere il gruppo, assicurandone il futuro grazie alla creazione di nuovi nuclei famigliari. Nell’avventura di una nuova famiglia, dunque, Lady Sapiens ricopriva probabilmente un ruolo centrale. I ricercatori ignorano i particolari dell’organizzazione famigliare preistorica, ma possono comunque dedurne alcune regole dall’analisi genetica delle popolazioni antiche. Ad esempio Évelyne Heyer, alla luce di nuovi studi genetici, sottolinea che l’incesto doveva essere stigmatizzato, poiché sappiamo che «nella Preistoria le unioni tra parenti stretti costituivano un’eccezione».

Geneticamente parlando, le unioni tra consanguinei potevano rivelarsi nefaste per la salute della progenie e sembra che, almeno intuitivamente, gli esseri umani preistorici conoscessero le leggi del sangue. È anche possibile che questa constatazione empirica abbia determinato lo stabilirsi di quelle interdizioni che osserviamo tutt’ora. Tali informazioni ci permettono di superare il pregiudizio, estremamente radicato, secondo il quale i nostri antenati vivevano in una disorganizzazione sociale prossima alla depravazione, che favoriva dunque l’aggressività fra le tribù. Al contrario, di regola le società di cacciatori-raccoglitori avevano l’interesse opposto, ovvero quello di mantenere uno stile di vita pacifico sia all’interno sia all’esterno del gruppo.

Ciononostante, nell’arte accademica del XIX secolo i pittori mostravano una sorta di piacere malizioso nel rappresentare l’uomo preistorico come una bestia incapace di porre un freno alle proprie pulsioni aggressive e che divideva il suo tempo tra la caccia alle fiere e la caccia alle femmine. Tra i luoghi comuni più sfruttati da questi artisti vi era quello del ratto delle donne.

Basti osservare, ad esempio, il celebre dipinto di Paul Jamin Ratto all’età della pietra, che ben illustra la presunta incapacità dell’uomo di Cro-Magnon di domare i propri istinti, e lo ritrae nell’atto di sottrarre alla sua famiglia una donna dai capelli fulvi, simbolo, alla fine del XIX secolo, di sensualità selvaggia. Secondo la storica dell’arte Élisabeth Couturier, questa tela voleva avere soprattutto lo scopo «di mostrare da ogni angolazione il corpo di una donna desiderabile», offrendo, per mezzo di un soggetto alla moda, la possibilità di materializzare le fantasie erotiche maschili nel contesto dell’arte ufficiale. Le scene in cui i corpi sono esposti in pose flessuose permettono infatti di sublimare la perfezione delle forme femminili messe in evidenza dalla nudità integrale. Il genere pittorico del rapimento aiutava dunque a far entrare la sessualità all’interno dei salotti borghesi, nascosta nel travestimento storico del dipinto…

Tuttavia, con ogni probabilità lo stereotipo del ratto non corrisponde a nessuna realtà antropologica. Per Marylène Patou-Mathis «è solo uno dei grandi miti che ci trasciniamo appresso da troppo tempo, pur in assenza di prove archeologiche. L’immagine si è impressa nella psiche collettiva unicamente a causa della forza dell’antico mito del rapimento delle donne».

L’antropologa Michèle Coquet riconosce, ad ogni modo, che si trattava pur sempre di una possibile via per garantire il rinnovamento genetico del gruppo:


Di certo il fenomeno del rapimento esiste nelle società di cacciatori-raccoglitori, ma non è così frequente come suggerirebbero i dipinti del XIX secolo. [E precisa:] È attestato presso gli Yanomani dell’Amazzonia (che sono dei cacciatori-collettori-giardinieri) quando un gruppo ne attacca un altro; si tratta di incursioni occasionali che non hanno lo scopo primario di rapire le donne, ma perlopiù di vendicarsi a seguito di un conflitto precedente.



Anche situazioni problematiche in termini di natalità, prosegue la studiosa, possono motivare tale pratica; così «presso i Guayaki l’etnologo Pierre Clastres ha potuto documentare alcuni casi di rapimento indotti dalla mancanza di donne».

L’ultimo, possibile movente per un gesto del genere, che certo non favorisce una relazione di buon vicinato, è legato alle difficoltà economiche: sappiamo ad esempio che «tra gli Inuit si rapiscono le donne qualora ci si trovi nell’impossibilità di pagare la dote».

Se dunque è possibile che episodi di rapimento siano avvenuti, non si trattava certo di una prassi predominante. Con ogni probabilità, i cacciatori-raccoglitori sono stati piuttosto gli inventori dell’istituto del matrimonio, molto più interessante per assicurare alleanze durevoli con le popolazioni confinanti:


La maggior parte degli scambi di donne vengono fatti tramite le alleanze, non con i rapimenti! Il matrimonio porta maggiori vantaggi, poiché permette di aver accesso alle risorse degli altri gruppi. I cacciatori-raccoglitori non si muovono liberamente in uno spazio infinito… Ogni gruppo “possiede” un suo territorio, e l’alleanza permette di cacciare e raccogliere nelle terre dei vicini.



A seconda dei contesti, possono ovviamente essersi verificati comportamenti violenti, ma gli studiosi concordano sul fatto che è più verosimile immaginare uno scambio pacifico di dame preistoriche che continui sequestri da parte delle famiglie rivali. Marylène Patou-Mathis tiene d’altronde a precisare che il termine “scambio” non ha un’accezione dispregiativa. In particolare «l’antropologia di Levi-Strauss lo considera come un mezzo per creare legami tra gruppi differenti, per suggellare alleanze e dunque per ridurre le violenze. Ma questo non significa che le donne non avessero voce in capitolo nella scelta del proprio compagno!».

Ovviamente non bisogna aspettarsi di individuare un modello unico che regolasse le strategie nuziali a ogni latitudine. D’altro canto, possiamo però affermare che le unioni erano accuratamente valutate e cementate in base alle norme proprie del gruppo, e che l’anarchia matrimoniale non aveva diritto di cittadinanza.

Quando cerchiamo di figurarci come fossero organizzate le unioni preistoriche emerge sempre un’ulteriore questione: i nostri antenati erano monogami o poligami? Romain Pigeaud, dottore in archeologia preistorica, ci invita ad analizzare le strutture parentali antiche senza pregiudizi: «Non abbiamo tracce archeologiche che ci facciano propendere per la monogamia o la poligamia… Possiamo dunque immaginare qualunque cosa!».

Ma se l’immaginazione può correre liberamente, l’antropologa Michèle Coquet ha trovato il modo di darle una direzione grazie alle statistiche elaborate dagli studi etnografici:


Vi sono pochi casi di poligamia tra i cacciatori-raccoglitori. Conosciamo casi di poliandria in Amazzonia, ma sono conseguenza di situazioni catastrofiche come il crollo demografico delle donne. […] L’etnografia ci insegna che la forma di relazione privilegiata è la monogamia, conveniente soprattutto in una società che non può permettersi di diventare troppo numerosa. Viceversa, non è detto che la monogamia duri tutta la vita.



Ma allora Lady Sapiens era a capo di una famiglia allargata? È una possibilità da prendere in considerazione. E poi: una volta trovato un partner, si trasferiva a casa sua? Può sembrare difficile rispondere a questa domanda, se non fosse che oggi i paleogenetisti sono in grado di tracciare i movimenti del dna mitocondriale, quello cioè che si trasmette solo per via materna. In questo modo, la professoressa Évelyne Heyer ha potuto definire alcune importanti tendenze statistiche:


Nella nostra specie sono soprattutto le femmine a essersi spostate a poco a poco. Questo fenomeno è legato a quella che chiamiamo “patrilocalità”: nel momento in cui gli individui di due popolazioni differenti si sposano, è infatti più comune che sia la donna a trasferirsi. Nelle società contemporanee questo si verifica nel 70% dei casi. Tuttavia durante il Paleolitico, almeno stando ai dati, sia gli uomini che le donne potevano essere oggetto di scambi.



Tali transazioni tra gruppi umani geograficamente lontani sembrano dunque essere state un mezzo efficace per stringere alleanze economiche e politiche a distanza.

D’altronde, lo studioso Jean-Jaques Hublin ci ricorda che «le donne che passano da un gruppo all’altro assicurano, oltre alla circolazione dei flussi genetici, quella delle tradizioni, delle credenze e dei saperi». Gli scambi matrimoniali sono fonte di ricchezza anche secondo Marylène Patou-Mathis: «Spostandosi, la donna trasferisce nel nuovo gruppo la sua cultura d’origine. Le donne hanno dunque favorito il progresso, i miglioramenti tecnici eccetera».

Possiamo quindi affermare che Lady Sapiens e le sue consorelle, unendosi a un compagno e procreando, contribuirono in maniera determinante all’arricchimento del nostro patrimonio genetico e culturale. Ma siamo in grado di ricostruire come avvenivano questi incontri? Esisteva già il gioco sottile della seduzione?

I riti di corteggiamento tra uomini e donne

Le arti effimere sono estremamente difficili da ricostruire a distanza di tempo… E quella della seduzione è forse la più volatile di tutte, poiché non lascia tracce se non nel cuore di chi viene sedotto. Ma i cuori innamorati non diventano fossili, con grande scorno degli archeologi. Per immaginare le strategie di corteggiamento nel Paleolitico gli studiosi sono costretti, ancora una volta, a fare ricorso all’etnologia.

L’antropologia culturale permette di allargare il campo delle interpretazioni nel momento in cui il quesito sollevato non può essere risolto con la sola analisi delle fonti archeologiche. È questo il caso di un problema che ci ha tormentati nel corso della nostra indagine: se esisteva, a cosa poteva somigliare il bacio preistorico? Sheril Kirshenbaum, ricercatrice americana associata all’università statale del Michigan e autrice dello studio La scienza del bacio, ci ha messi a parte dei frutti delle sue ricerche, che si sono mosse nel solco di quelle dei più grandi scienziati: «Persino Darwin si è interrogato sulle diverse tradizioni e sull’origine delle dimostrazioni di affetto tra gli esseri umani. Questo per dire quanto la questione sia cruciale!».

Esistono poche cose, infatti, più serie dei baci. Che sia materno come in Klimt, rubato come in Truffaut, fonte di oblio come in Baudelaire o di morte come in Munch, il bacio è il primo desiderio di chiunque sia innamorato. È per questo motivo che Sheril Kirstenbaum non riesce a concepire un mondo preistorico privo di segni d’affetto:


Per il grande pubblico gli esseri umani preistorici erano selvaggi e violenti, ma per me non vi è dubbio alcuno che essi si scambiassero gesti di tenerezza, che si prendessero cura gli uni degli altri. È troppo difficile sopravvivere senza amore: se non fossero stati individui affettuosi oggi non saremmo qui a parlarne.



Il fatto che si scambiassero gesti d’affetto in maniera frequente ed elaborata appare d’altronde ancora più plausibile «quando si osserva ciò che accade nel regno animale e soprattutto tra le grandi scimmie, che si abbracciano e si baciano».

Come mai questi gesti sono tanto diffusi? Per la studiosa si tratta di una necessità psicologica, sociale, ma prima di tutto… fisiologica! Infatti, se dissezioniamo il bacio con gli strumenti della biologia molecolare, esso si rivela essere un cocktail esplosivo di dopamina, ossitocina, serotonina e adrenalina. Abbastanza per far aumentare la sensazione di benessere, ma anche per legare durevolmente i due partner, soprattutto grazie all’ossitocina, conosciuta per essere l’“ormone dell’attaccamento”. La stabilità delle relazioni tra le persone dipende dunque in modo particolare dalla pratica delle dimostrazioni di affinità reciproca: per questo i gesti di affetto e confidenza possono essere scambiati tra parenti, amici e alleati; infatti, secondo la studiosa d’oltreoceano, essi non sono riservati ai soli amanti:


Ovunque si posi lo sguardo, che sia sui libri di storia o nei documenti degli etnologi che hanno assistito alle manifestazioni di affetto presso le popolazioni cosiddette “incontattate”2, è possibile vedere quanto questi scambi siano importanti… E non solo tra gli innamorati, ma anche tra i membri di una stessa famiglia, in modo particolare tra la madre e il suo bambino.



Se una parte di queste pulsioni si esprime attraverso i gesti d’affetto, le manifestazioni di uno stretto legame sociale sono invece soprattutto costruzioni culturali. Per ipotizzare in che modo gli esseri umani si baciassero diecimila fa, bisogna allora allontanarsi dalle nostre concezioni moderne e dimenticare per un momento i baci sulle labbra, in particolare modo il famoso french kiss. Una panoramica sulle dimostrazioni di tenerezza nelle diverse parti del mondo, può infatti rivelare alcune pratiche sorprendenti:


Per dimostrare affetto ci si può avvicinare, stringere, o ci si può strofinare il viso a vicenda. La varietà dei gesti è sorprendente! In alcune regioni del Canada o tra i Maori le persone si annusano la pelle… L’unica cosa che conta è che i due protagonisti condividano il medesimo codice per poter interpretare correttamente il gesto.



In effetti, il bacio sulle labbra non è altro che un piccolo aneddoto nella lunga storia dei baci, una nota tra le altre nel gigantesco spartito della sinfonia degli abbracci. Diffusosi in Occidente in epoca moderna, fino a tempi recenti il bacio sulle labbra era ancora sconosciuto alla maggior parte delle società tradizionali. Sheril Kirstenbaum riporta la disavventura capitata a Will Winwood, un esploratore britannico che percorse l’Africa nel XIX secolo. Durante uno dei suoi viaggi «si innamorò della figlia del capo villaggio. Ma quando infine ebbe il coraggio di baciarla, lei fu presa dal panico e si rifugiò nella sua capanna. Non aveva mai sperimentato questo tipo di approccio, e credeva che lui volesse mangiarla!».

Il bacio sulla bocca è dunque lungi dall’essere una costante antropologica. Certo, è pur vero che una volta una scimmia gratificò il celebre etologo Frans de Waal con un bacio tale da lasciarlo senza parole… Ma questo tipo di comportamento non è stato osservato di frequente dai primatologi, e non prova dunque che i nostri antenati usassero i baci per dimostrare affetto o desiderio.

Quale poteva essere allora l’equivalente del nostro bacio romantico? Presso alcune popolazioni, questo può assumere forme davvero incredibili. Ad esempio, gli abitanti delle isole Trobiand, situate al largo della costa orientale della Nuova Guinea – da raffinati interpreti dell’arte del bacio quali sono – nei momenti di più intensa passione si mordicchiano l’un l’altro le ciglia; una scoperta che, a suo tempo, lasciò Bronislaw Malinowski, specialista dei comportamenti sessuali “primitivi”, senza parole.

È tuttavia possibile che la bocca abbia in effetti attirato alcuni dei nostri antenati. Per Sheril Kirshenbaum, questa parte del corpo è un luogo di contatto privilegiato:


Le labbra umane sono particolarmente sensibili: non servono infatti solo a esprimere affetto, ma anche per esplorare il mondo… soprattutto da neonati! Da adulti, poi, forse ci ricordiamo anche che il cibo premasticato dai nostri genitori ci ha nutriti.



Oltretutto le labbra femminili sono una spia di fertilità: «Una bocca rosea e generosa è una sorta di barometro ormonale per l’uomo, che nelle forme arrotondate riconosce istintivamente un alto tasso di estrogeni».

Infine, la studiosa si sofferma su ciò che viene comunemente definito “somiglianza genitale”, ossia la sorprendente analogia tra le labbra che si trovano al centro del viso e quelle che le donne celano sotto i vestiti.

Ad ogni modo, attualmente siamo a conoscenza di un unico esempio di bacio romantico anteriore al Neolitico: sulle pareti rocciose del sito di Boqueirão, nel complesso preistorico della Pedra Furada ubicato nel parco nazionale brasiliano di Serra da Capivara, possiamo infatti individuare il disegno di due personaggi di diversa altezza ritratti di profilo, che protendono il viso l’uno verso l’altro (come nell’illustrazione qui sotto). Nell’attesa di future scoperte di rappresentazioni altrettanto esplicite, gli studiosi si sono concentrati sugli altri possibili metodi di corteggiamento.

[image: Dipinto in ocra sulla parete rocciosa del sito di Boqueirão, nel Nordeste (Brasile): un delicato bacio preistorico di circa 15.000 anni fa, secondo la stima di Niede Guidon, direttrice del Museo de do Homem Americano di São Raimondo (Piauí, Brasile).]

Dipinto in ocra sulla parete rocciosa del sito di Boqueirão, nel Nordeste (Brasile): un delicato bacio preistorico di circa 15.000 anni fa, secondo la stima di Niede Guidon, direttrice del Museo de do Homem Americano di São Raimondo (Piauí, Brasile).

Per sedurre bisogna distinguersi dalla massa, essere notati. Uno dei mezzi più comuni per ottenere attenzione è quello di mettere in mostra i propri talenti. Qualunque attività si dimostri utile a provare la propria superiorità fisica e cognitiva può entrare a far parte del gioco della seduzione.

È sufficiente soffermarsi su alcuni attrezzi in pietra finemente intagliati, come le meravigliose foglie di alloro solutreane, per convincersi di quanto nella Preistoria l’abilità tecnica fosse una virtù coltivata e ricercata. Ciononostante, la produzione di utensili per la sopravvivenza non prevedeva un grande virtuosismo; il buonsenso e alcune conoscenze di base circa le proprietà fisiche dei materiali litici erano sufficienti per la creazione di strumenti efficaci. Perché, allora, sprecare tempo ed energie per raggiungere l’eccellenza del gesto e ottenere la purezza della forma? È probabile che il piacere ricavato dal superare se stessi sia stato il primo motore dell’artigiano: la soddisfazione nel produrre un oggetto esteticamente bello poteva dunque essere il sentimento all’origine delle più sontuose lame di selce. Ma il talento poteva anche servire ad attirare l’attenzione di un potenziale partner.

Per corteggiare senza dover per forza passare da un momento di intimità fisica – del resto vietata in numerose società – nel corso del tempo gli esseri umani hanno ideato delle soluzioni incredibilmente ingegnose. Il medico e antropologo Benjamin Brody si è concentrato nei suoi studi sulle strategie messe in campo per conquistare il cuore della persona amata. Ad esempio negli anni Ottanta, in alcune zone rurali dell’Austria, le donne eseguivano una sfilata danzante che sbalordì l’etnopsichiatra. Le ragazze in età da marito ballavano tenendo sotto le ascelle delle sottili fette di mela. Il prescelto veniva poi invitato ad assaggiare queste rondelle impregnate di sudore: se il gusto non gli risultava sgradevole, allora i due futuri fidanzati potevano cominciare a frequentarsi!

Questo aneddoto, per quanto bizzarro possa apparire, ci ricorda quanto siano numerose e varie le tradizioni che regolano gli incontri tra i giovani. Quando dunque tentiamo di immaginare i comportamenti amorosi dei nostri antenati, dobbiamo riconnetterci alla nostra animalità più profonda, mettendo da parte le tristi abitudini degli Homo technologicus che siamo diventati. Infatti la curiosa danza delle fette di mela è perfettamente logica da un punto di vista evolutivo, in quanto gli odori e i gusti corporei costituiscono degli indizi preziosi sul nostro organismo. Una goccia di sudore può dirci più cose riguardo a un potenziale innamorato di qualsiasi profilo su un sito di incontri.

Nella ricerca di un partner, entrano in gioco anche i comportamenti e le attitudini del possibile candidato. Per questo la danza è una delle armi di seduzione più utilizzata, poiché è un’arte sofisticata che permette di sfoggiare le proprie capacità psicomotorie, la propria resistenza e la propria sensibilità. Viene infatti praticata più spesso di quanto non si immagini, come ci spiega Michèle Coquet:


Tra i cacciatori-raccoglitori contemporanei la danza è una pratica comune che non è riservata solo alle grandi occasioni della vita collettiva (funerali, rientro dalla caccia, iniziazioni), ma può far parte dei giochi di seduzione, ad esempio qualora venga eseguita durante i riti di pubertà.



Questa attività così sensuale non è prerogativa esclusiva delle donne: quando si tratta di attirare l’attenzione di una ragazza, infatti, anche i maschi possono farvi ricorso. Sophie A. de Beaune ci invita ad accantonare i luoghi comuni sulla donna che seduce e sull’uomo che sceglie, grazie a una piccola fuga in Africa, presso i Fulani, dove «sono gli uomini che si ornano e ballano per sedurre le donne, mentre queste li osservano… Può addirittura capitare che una donna lasci il marito per sceglierne uno più giovane, la cui danza l’ha intrigata!».

Quale che sia l’organizzazione della festa da ballo, non vi è motivo di ritenere che nella Preistoria si siano privati di un tale mezzo di espressione. Ma in che modo un archeologo riuscirà oggi a percepire l’eco di quella musica e le movenze di quelle danze? Esse possono solo essere intuite attraverso reperti difficili da interpretare, come le rappresentazioni artistiche. Alcuni frammenti di tavolette magdaleniane ritrovati nei siti tedeschi di Gönnersdorf e di Andernach, luoghi di raduno situati sui due lati della valle del Reno e risalenti a 12.500 anni fa, sembrano effettivamente rappresentare degli esseri incappucciati nell’atto di danzare (si veda l’illustrazione a pagina 90). Romain Pigeaud decifra in questo modo i flebili indizi lasciati dai nostri antenati:


Alcuni segni ricurvi accanto alle gambe sono stati interpretati dal professor Gerhard Bosinski come la rappresentazione del movimento del ballo. Si tratta forse della raffigurazione di una danza matrimoniale, simile a quelle osservabili in campo etnografico.



E come non pensare alla tavoletta portata alla luce nella grotta della Garenne, a Saint Marcel nell’Indre, che raffigura sei personaggi che indossano degli anorak e si tengono per mano? Tuttavia questa fila armoniosa di esseri umani potrebbe ritrarre tanto il girotondo danzante in cui gli incontri amorosi divenivano possibili quanto una semplice battuta di caccia.

Le rappresentazioni artistiche non sono ad ogni modo gli unici elementi che ci permettono di percepire l’antica esistenza del ballo. Anche gli strumenti musicali preistorici costituiscono delle possibili prove indirette di tale pratica, in quanto, come giustamente sottolinea il professor Nicholas Conrad, «non vi è danza senza musica. Certo, ci sono pur sempre la voce e il battito di mani… ma si può fare certamente di meglio».

Infatti, sono stati ritrovati diversi tipi di strumenti risalenti al Paleolitico superiore; tra questi, alcuni ci sono ancora familiari: è il caso, ad esempio, del flauto, di cui ci sono giunti numerosi esemplari. I tre più antichi, due in osso di cigno e uno in avorio di mammut, sono stati rinvenuti nella grotta di Geissenklösterle, in Germania, e hanno circa 40.000 anni. Altri ritrovamenti possono essere invece ricondotti a parti di strumenti musicali più esotici, come il rombo, che il musicista doveva far ruotare su una cordicella per produrre una sorta di ronzio. Ma probabilmente la varietà di strumenti utilizzati era ancora maggiore. Pelli di tamburo, corde e casse di legno – forse antenate di arpe e chitarre – sono svanite nelle profondità del tempo: l’orchestra preistorica si sottrae allo sguardo dei ricercatori.

Tornando alla seduzione, a prescindere dalle strategie utilizzate, essa costituisce il primo passo verso un’altra attività essenziale alla sopravvivenza del gruppo: la sessualità. Purtroppo questa, come ogni pratica intima e privata, è molto difficile da studiare. Ciononostante, alcuni reperti archeologici ci permettono di scorgere le tracce dei turbamenti amorosi e degli amplessi dei nostri antenati.

[image: Due donne si fronteggiano su una delle tavolette di Gönnersdorf. Le gambe sembrano in movimento, come se stessero danzando.]

Due donne si fronteggiano su una delle tavolette di Gönnersdorf. Le gambe sembrano in movimento, come se stessero danzando.

Gli indizi sulla sessualità

Stando al numero considerevole di rappresentazioni parietali, rupestri o scolpite dei genitali umani, la sessualità sembra aver giocato un ruolo molto importante nella vita quotidiana e nell’immaginario delle popolazioni preistoriche. Ci sono giunte infatti legioni di graziose Veneri dal triangolo pubico assai marcato, e molti altri tratti anatomici sessualmente connotati sono incisi sulle pareti delle grotte.

Triangoli pubici e falli, in effetti, si integrano con discrezione nelle composizioni pittoriche, completando il disegno generale. Ad esempio nel riparo sotto roccia di Cellier (Tursac, nel Périgord), questi motivi incorniciano alcune immagini di animali. Randall White, professore all’università di New York e perigordino d’adozione, le conosce a menadito:


Il riparo Castanet e il riparo Blanchard ci hanno fornito otto o nove incisioni di vulve. E sul masso del riparo Cellier ce ne sono cinque, di due forme diverse: una rotonda e una più triangolare. Questa differenza fa riflettere: avevano il medesimo significato nonostante la diversità del loro aspetto?



Alcuni studiosi vedono nelle raffigurazioni arrotondate delle impronte di animali; altri non escludono che gli artisti abbiano volutamente mantenuto una certa ambiguità per creare forme a “doppio senso”, come nel caso del “bastone coi seni” di Dolní Věstonice, che può ricordare sia una Venere sia un pene con dei testicoli.

I triangoli pubici venivano spesso incisi o dipinti in una posizione che li mettesse in risalto, ad esempio sfruttando anfratti o escrescenze naturali così da esaltarne le dimensioni. Secondo lo studioso Boris Valentin, in un rifugio in pietra presso Fontainbleau circa 20.000 anni fa tre fessure che richiamavano il disegno di una vulva furono accentuate con l’aiuto di un qualche tipo di strumento: sul lato destro una fenditura venne ingrandita, e assomiglia a un’anca con l’attaccatura della coscia. Il tutto ricorda stranamente L’origine del mondo di Courbet (si veda l’illustrazione a pagina 206). Nella grotta Chauvet, un triangolo pubico cespuglioso e le due cosce affusolate che lo contengono furono disegnati con il carbone su una stalattite. Queste immagini ispirarono a tal punto gli esseri umani preistorici da indurli a tentare di dipingerle in luoghi difficilmente accessibili. Il professor White lo conferma: «Alcune vulve sono state incise sui soffitti delle caverne. Lo sappiamo perché abbiamo ritrovato i blocchi di roccia intagliati e successivamente crollati giù sul pavimento».

Ma a cosa si deve una tale profusione di rappresentazioni del sesso femminile? Se lo chiede anche lo studioso newyorkese: «È forse il riflesso del rispetto di cui godevano le donne? È l’espressione della volontà di attribuire a queste immagini un effetto positivo sulla vita quotidiana dei cacciatori-raccoglitori? In assenza di risposte certe, le domande restano aperte!».

I simboli genitali femminili non sono i soli ad aver attirato l’attenzione degli artisti dell’epoca. Anche i membri virili, seppur meno frequentemente, vennero di tanto in tanto incisi sulle pareti delle grotte, e alcuni individui di sesso maschile furono rappresentati con un’erezione. Dei falli tridimensionali furono scolpiti su denti o bastoncini d’avorio, e alcuni ornavano le estremità di altrettante corna di renna perforate. L’utilizzo di questi “bastoni forati” è ancora dibattuto tra gli specialisti; l’ipotesi comunemente più accreditata è che servissero a raddrizzare lance in osso o in corno di cervo, ricurve per natura. Quale che sia la spiegazione, i rari esemplari falliformi – meno di una decina contro le centinaia di statuette femminili conosciute – sono rappresentati a grandezza naturale, aspetto che lascia perplessi alcuni scienziati. Oscar Fuentes, ricercatore presso il Centro nazionale della Preistoria di Périgueux, ci mette a parte delle ardite ipotesi avanzate da alcuni suoi colleghi:


Marc Martinez e la sua équipe hanno studiato gli oggetti a forma di pene ritrovati nel sito di Roc-de-Marcamps, nella Gironde, risalenti al Magdaleniano medio. I dettagli anatomici – come il glande – sono molto realistici. Gli studiosi hanno allora ipotizzato che questi falli fossero utilizzati nel corso di cerimonie legate alla fertilità, o che si trattasse addirittura di un tipo di giocattolo erotico.



La sovrabbondanza di rappresentazioni sessuali durante tutta la Preistoria ci pone degli interrogativi: ci troviamo di fronte a dei simboli di fertilità? Si tratta di materiali usati per fare magie a scopo riproduttivo? O, più banalmente, queste immagini servivano a evocare pratiche sessuali? Sembra difficile visualizzare gli abbracci dei nostri antenati senza cadere in fantasie ed elucubrazioni, eppure l’arte delle incisioni su tavolette è là, discreta e misconosciuta dal grande pubblico, pronta a regalarci il primo Kama Sutra della storia dell’umanità. Alcune di queste raffigurazioni, scoperte nel profondo della grotta di Enlène, nell’Ariège, e di quella della Marche, nel dipartimento di Vienne, presentano bizzarre scenette che potrebbero aprire uno squarcio sulla sessualità dei nostri antenati (si veda l’illustrazione a pagina 95). In una di esse, due corpi sovrapposti sono stati interpretati come una coppia intenta a fare sesso in posizione carponi; in un’altra le due figure sembrano ritratte in piedi, abbracciate strette. Precisiamo, ad ogni buon conto, che la comunità scientifica è ben lontana dal fornire un’interpretazione unanime di tali immagini.

La tecnica con cui furono realizzate le rende infatti difficili da comprendere, poiché presentano un groviglio di tratti che non è semplice districare. Ignoriamo inoltre se esse, all’epoca della loro produzione, fossero oggetto di un qualche procedimento che permettesse di ammirarle meglio. Fatto sta che oggi possiamo solo osservare un viluppo ingarbugliato di linee sovrapposte, che fanno sì che sia estremamente arduo percepire i disegni originari. Come essere sicuri, ad esempio, che le due donne rappresentate testa-piedi nella grotta della Marche siano state volutamente inserite dall’artista nella medesima composizione? Se così fosse, saremmo di fronte alla primissima rappresentazione di sesso orale e omosessuale nella storia dell’arte. È possibile che siano state raffigurate anche altre pratiche sessuali: Oscar Fuentes cita «un’incisione con una mano femminile accanto a un pene in erezione» rinvenuta a Enlène (si veda l’illustrazione a pagina 95, in basso a sinistra).

Alcuni ricercatori hanno anche creduto di individuare il liquido seminale del membro virile. È dunque possibile che ci troviamo a essere testimoni di una scena di onanismo vecchia più di 10.000 anni. D’altronde, a fronte di tutti questi indizi, qualcuno si è spinto a parlare di erotismo… o addirittura di pornografia! È difficile per i ricercatori odierni non vedere il riflesso di fantasie maschili nei seni opulenti delle Veneri e nei pubi incisi sulle pareti, ma molti altri studiosi sono propensi a scartare tale ipotesi, a loro avviso anacronistica. Tra questi figura Nicholas Contrad, per il quale si tratta di mere assurdità.

[image: Sulla colonna sinistra: due tavolette incise con scene sessuali, provenienti dalla grotta di Enlène (Ariège). In alto a destra, una delle raffigurazioni identificate nella grotta de la Marche (Vienne); in basso a destra, una donna lascivamente distesa sulla parete del riparo de la Magdeleine a Penne (Tarn).]

Sulla colonna sinistra: due tavolette incise con scene sessuali, provenienti dalla grotta di Enlène (Ariège). In alto a destra, una delle raffigurazioni identificate nella grotta de la Marche (Vienne); in basso a destra, una donna lascivamente distesa sulla parete del riparo de la Magdeleine a Penne (Tarn).


Bisogna saper riconoscere le nostre proiezioni contemporanee, ed evitare di sovrapporle direttamente al passato! […] È ovvio che i nostri antenati avessero coscienza delle concezioni di affetto e di erotismo, ma nulla ci autorizza a sostenere che queste andassero nella direzione di una dominazione maschile, come nel caso dell’idea contemporanea di pornografia. In ogni caso, non è ciò che io percepisco nella Venere di Hole Fels.



Invece a Catherine Schwab viene da ridere quando qualcuno le mostra i titoli di certe testate che ritraggono gli esseri umani preistorici come dei maniaci sessuali: «La parte riservata alle rappresentazioni sessuali nell’arte del Paleolitico non è maggiore rispetto a quella che le è stata dedicata in altri periodi della storia dell’arte!» afferma la studiosa riferendosi ai numerosi falli d’epoca romana o ai lascivi dipinti del Rinascimento.

Infine il professor Denis Vialou sottolinea il carattere mutevole delle pratiche sessuali: «La sessualità è costruzione sociale per eccellenza. Si basa su una molteplicità di regole che finiscono per incrociarsi. […] L’erotismo cambia completamente da una società all’altra, non esiste un’unica norma».

Quando gli si chiede di una potenziale fissazione mentale degli uomini preistorici nei riguardi della copulazione, Nicholas Conard invita a rimettere le cose nella giusta prospettiva:


Nel Paleolitico erano ossessionati dal sesso? No! Almeno non più di quanto lo siamo noi. Del resto era una componente indispensabile per la sopravvivenza del gruppo. Possiamo cantare, danzare, fare un milione di cose, ma nulla è così essenziale per il successo di una popolazione quanto un’efficace riproduzione.



È allora possibile che la ricerca del piacere sessuale figurasse tra le più intime preoccupazioni dei nostri antenati, poiché degli scambi positivi potevano rinsaldare i legami tra gli individui e favorire fecondazioni più numerose.

Sorge a questo punto un interrogativo: gli esseri umani preistorici erano in grado di collegare sessualità e procreazione? Un sito archeologico di eccezionale rilevanza sembra apportare nuovi elementi per poter rispondere a questa domanda cruciale.

Sessualità e procreazione

La nostra inchiesta sulle tracce delle donne preistoriche prosegue nel riparo sotto roccia di Roc-aux-Sorciers, nella Vienne. Questo sito archeologico fu scoperto nel 1927 da Lucien Rousseau ed è famoso per un incredibile fregio scolpito che rappresenta – tra le altre cose – delle meravigliose figure femminili a grandezza naturale. Queste Veneri calcaree furono portate alla luce nel 1950 da due donne. Suzanne de Saint-Mathurin e Dorothy Garrod non immaginavano che il 18 gennaio 1955 la loro scoperta sarebbe divenuta un monumento nazionale.

Quello di Roc-aux-Sorciers è un riparo dalla posizione ideale, in cui gli esseri umani, nel corso del tempo, hanno soggiornato volentieri. Geneviève Pinçon, responsabile scientifica del sito, ci racconta che «15.000 anni fa vi era una falesia orientata a sud, con una magnifica vista sulla valle dove scorre il fiume Anglin e dei punti di osservazione da cui si potevano controllare i luoghi dove si riunivano gli animali».

Il sito è stato occupato durante tutto il Paleolitico superiore e, circa 15.000 anni fa, alcuni artisti vi hanno espresso il proprio talento: si tratta di un dato importante, dal momento che è molto raro riuscire a datare le opere preistoriche. In effetti, gli archeologi devono spesso confrontarsi col problema che il metodo del carbonio 14 non è in grado di stabilire una cronologia affidabile dei materiali su cui sono impresse queste incisioni. Il caso di Roc-aux-Sorciers è dunque eccezionale: gli studiosi hanno avuto la fortuna di scoprire, tra i vari reperti, alcuni frammenti di opere staccatesi dalla parete in seguito a una frana. La parete scolpita è dunque stata datata grazie al confronto con gli altri detriti recuperati dal suolo. Inoltre, il sito è di notevole importanza per via della monumentalità delle opere che contiene: il solo soffitto, infatti, presenta decorazioni per un totale di 500 metri quadrati, ma, secondo Geneviève Pinçon, «è probabile che l’affresco si estenda su una superficie doppia rispetto a quella finora conosciuta. Sono stati liberati solo 20 metri in lunghezza, e altri 20 sono conservati come riserva archeologica».

Sarà dunque certamente possibile fare ulteriori scoperte nei prossimi anni, quando la tecnologia ci permetterà di condurre nuove analisi. Le opere di questo rifugio, magistrali nella fattura e imponenti nelle dimensioni, ci invitano a osservarle in un silenzio raccolto: «Si tratta di sculture monumentali, con figure umane e animali a grandezza naturale. Queste opere erano visibili da lontano, poiché all’epoca il paesaggio era quello spoglio della tundra».

Sul tratto di parete oggi scoperto, due stambecchi e una testa umana, forse maschile, accolgono il visitatore. Segue un gregge di capre con due maschi in calore (in alto) che combattono per ottenere i favori della femmina accompagnata dal suo piccolo (in basso); dopo pochi passi, ecco il mirabile trittico femmineo, seguito dal gruppo dei cavalli e infine da due bisonti, con i quali si conclude questo stupefacente fregio lungo una quindicina di metri.

Opere tanto delicate necessitarono di un trattamento preliminare della parete, che dovette essere digrossata prima di dare avvio alle incisioni. L’osservatore odierno vede principalmente delle nette scanalature su un fondo omogeneo color crema, ma la sua percezione è sicuramente parziale e ingannevole. Al pari delle cattedrali medievali, è molto probabile che anche queste incisioni fossero esaltate da differenti colori: Geneviève Pinçon rimase stupita nel rilevare tracce di pigmenti: «Un personaggio era stato scolpito, intagliato e dipinto!».

[image: Incisi sulla parete del rifugio di Roc-aux-Sorciers (Vienne), due stambecchi maschi – in alto – sembrano battersi per ottenere i favori di una femmina in calore – in basso a sinistra – accompagnata dal suo piccolo – in basso a destra.]

Incisi sulla parete del rifugio di Roc-aux-Sorciers (Vienne), due stambecchi maschi – in alto – sembrano battersi per ottenere i favori di una femmina in calore – in basso a sinistra – accompagnata dal suo piccolo – in basso a destra.

Le figure sono particolarmente realistiche, caratteristica non inusuale nell’arte preistorica: basti pensare ai cavalli di Chauvet o ai bisonti di Altamira, in Spagna; eppure a Roc-aux-Sorciers l’artista diede prova di autentica originalità nell’elaborazione dei soggetti antropomorfi. A tal proposito, l’entusiasmo della studiosa è tale da risultare contagioso: «Figure umane così ben caratterizzate da mostrare i dettagli anatomici del viso non hanno equivalenti al mondo!». Poi, ritta di fronte all’affresco delle donne, commenta il tesoro di cui è la custode:

[image: Tre donne nude quasi a grandezza naturale, forse raffiguranti le “tre età della vita”, si stagliano sulla parete del riparo sotto roccia di Roc-aux-Sorciers (Vienne)]

Tre donne nude quasi a grandezza naturale, forse raffiguranti le “tre età della vita”, si stagliano sulla parete del riparo sotto roccia di Roc-aux-Sorciers (Vienne).


Troviamo una donna di faccia, una di profilo che presenta la linea di pigmentazione delle giovani incinte… E poi la terza, che non ha rotondità di sorta: probabilmente una ragazzina o una donna molto anziana. Si tratta di un’opera davvero unica! Tre figure a grandezza naturale senza testa, piedi, braccia…



L’accento è posto sui tratti femminili, come per la maggior parte delle statuette. «Le escrescenze della parete sono state sfruttate per sottolineare la vulva della prima donna; possiamo anche scorgere un dettaglio del seno.» Qui, l’individuo sparisce dietro al dettaglio anatomico.

Geneviève Pinçon sostiene infatti che, in questo caso, il discorso artistico trascenda ampiamente l’intento di rappresentare in maniera realistica le donne del gruppo: «Riconosciamo il ciclo della vita femminile rappresentato nella sua complessità. È la storia di un corpo che in un dato momento è fecondo, e in altri non lo è più».

Dunque questo monumentale affresco è un’ode alla fertilità? Per Catherine Schwab non ci sono dubbi: «Sono raffigurate la ragazza, la donna che sta per partorire e, probabilmente, la donna in menopausa; i tre stadi della vita, che ruota attorno al fulcro costituito dalla nascita».

Appoggiandosi a questa lettura, Oscar Fuentes ritrova un’eco di tale simbologia anche in alcuni dettagli delle riproduzioni animali dello stesso sito: «Il lato “materno” del bisonte è evidentemente molto importante, poiché viene sottolineato con dettagli anatomici che normalmente non sono presenti, come la mammella e il capezzolo!». Anche l’immagine degli stambecchi è un condensato dei comportamenti di questi animali nella fase del calore, e dunque appare come una possibile allegoria di fecondità:


Possiamo osservare quello che probabilmente è lo scontro tra due maschi in calore, e sotto la femmina, accompagnata da un cucciolo, che raddrizza la coda mostrando una vulva dilatata. Il messaggio è chiaro. D’altronde il carattere di fertilità dello stambecco femmina è rafforzato dalla presenza, in basso, di un’incisione precedente raffigurante un corpo di donna.3



Per Oscar Fuentes la conclusione è chiara: «Gli artisti di Roc-aux-Sorciers conoscevano con esattezza i vari stadi della riproduzione».

Secondo Geneviève Pinçon questa tribù avrebbe dunque inciso nella roccia una sorta di affresco pedagogico, simile a un fumetto, con l’intento di illustrare il legame tra atto sessuale e procreazione. «I magdaleniani erano uomini e donne come noi; avevano capito tutto! La composizione degli stambecchi lo mostra senza ambiguità: vi compaiono infatti la femmina, il suo piccolo e il maschio in calore.» La studiosa è dunque certa che i nostri antenati comprendessero perfettamente le tappe della riproduzione umana e animale.

Il nesso è evidente. Inoltre questo affresco è speculare a quello delle tre donne nelle tre fasi della vita, che si iscrive invece in un contesto più concettuale e mitologico.

Se alcuni insistono nell’affermare – in contrasto con la maggior pare degli esperti – che i contemporanei di Lady Sapiens non comprendessero il ciclo della vita, Nicholas Conard, dal canto suo, non ha dubbi:


C’è chi argomenta che gli uomini preistorici non capissero nulla della riproduzione. Io invece ritengo che ciò sia estremamente improbabile! Questi esseri umani erano molto più connessi di noi al proprio ambiente; non c’è bisogno di essere un genio per dedurre che una donna, come accade a tutte le femmine delle specie animali, quando ha dei rapporti sessuali resta incinta.



Geneviève Pinçon aggiunge un’ulteriore notazione: «Le donne sono associate ai bisonti. Qui possiamo forse notare una forte correlazione simbolica, poiché il bisonte è uno dei rari mammiferi che ha una gestazione di nove mesi, come quella umana». Gli abitanti del luogo mostravano quindi una perfetta conoscenza del processo procreativo.

«Tutti questi elementi dimostrano come in questo sito si esprima un’elaborazione intellettuale e simbolica complessa. Ma che tipo di discorso si cela dietro questo stupefacente affresco? È difficile fornire un’interpretazione univoca e definitiva; in ogni caso, parrebbe da escludere la banale rappresentazione di una scena di vita quotidiana, visto il notevole investimento messo in campo per realizzare l’opera.» Secondo la studiosa, «quei popoli hanno forse voluto rappresentare un mito… Oppure un fatto naturale, o ancora un concetto…».

Oscar Fuentes vi riconosce la personalizzazione di conoscenze ancestrali, da far comprendere al maggior numero possibile di persone: «Questo dipinto non rappresenta le donne, ma è piuttosto un’allegoria della fecondità. […] Tutto qui ci rinvia a un pensiero simbolico che unisce esseri umani e animali».

È anche possibile che si trattasse di una mitologia elaborata attorno alla fertilità umana e legata all’ambiente e a figure animali. D’altronde è raro che, nelle società tradizionali, l’atto sessuale sia percepito come una semplice operazione finalizzata a produrre “clinicamente” una nuova vita. Michèle Coquet ci ricorda questa costante antropologica:


Sappiamo che l’atto sessuale tra un uomo e una donna è necessario, ma non sufficiente, per avere un bambino! Le teorie autoctone sulla procreazione sono a volte assai complicate.



Quando si tratta della nascita di un nuovo essere umano, magia e spiritualità si insinuano nelle leggende e nei racconti cosmogonici:


Anche certe entità esterne (spiriti dei morti, forze della natura) contribuiscono alla nascita di un nuovo essere umano. Presso gli aborigeni australiani, l’uomo apre il cammino all’entità attraverso l’atto sessuale, poi la nutre con il suo sperma. La donna, invece, incontra in luoghi sacri dei piccoli esserini per farli entrare nel suo grembo. Questa passeggiata è incentivata nel periodo mestruale.



È possibile che anche nella Preistoria gli esseri umani avessero elaborato discorsi e gesti atti a favorire la riproduzione. Fondare una famiglia è infatti un’avventura universale, che ha impegnato le donne fin dalla notte dei tempi.





1. Alcuni, specifici esperimenti condotti negli strip club mostrano che le donne sono considerate più attraenti nel periodo dell’ovulazione, almeno stando all’aumento delle mance durante questo breve lasso di tempo. L’uomo contemporaneo conserverebbe dunque una piccola parte di istintualità, assai utile qualora si tratti di individuare una partner da fecondare…




2. Gli antropologi definiscono “società incontattate” quelle società che non sono venute in contatto con la civiltà occidentale, e che dunque non hanno subito l’influenza del nostro modo di vivere.




3. L’affresco non è stato realizzato tutto in una volta. Gli studiosi distinguono tre periodi di esecuzione, probabilmente corrispondenti a tre diverse fasi di occupazione del sito. Ciò spiegherebbe perché alcune incisioni siano state impresse sopra ad altre. Inoltre, secondo i ricercatori, questa sorta di stratificazione visiva rinforzerebbe la simbologia delle immagini scolpite.
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Fondare una famiglia




Per riuscire a immaginare la vita privata delle donne preistoriche è essenziale mettersi sulle tracce delle loro famiglie. Come erano composte? E quale era la loro organizzazione quotidiana? In che modo le madri potevano portare avanti le proprie attività, malgrado il tempo dedicato alla protezione dei neonati e all’educazione dei figli più grandi?

Gli appassionanti resoconti degli specialisti di paleogenetica, primatologia e antropologia ci permettono di abbozzare un ritratto delle famiglie delle origini. Tutti i ricercatori concordano sul fatto che la figura centrale per l’unità famigliare fosse sempre la madre, di cui andava in primo luogo protetta l’esistenza, a ogni costo. L’insegnante e ricercatore Nicholas Conard pone l’accento su questa evidenza antropologica:


È essenziale per la demografia del gruppo che le donne siano in salute. Perdere un uomo non è un fatto auspicabile, ma non è neanche così grave. Al contrario, se a morire sono le donne e i bambini, la situazione può diventare molto problematica!



Vi erano molti modi di morire nel Paleolitico. Uno dei più frequenti era durante il travaglio, tra i momenti più delicati nella vita di una donna, prima dell’avvento della medicina moderna. In effetti, da 7 milioni di anni la posizione eretta ha riorganizzato il bacino della donna e modificato la dinamica del parto; a ciò si aggiunga il volume cranico del genere Homo, che è andato aumentando nel corso della nostra evoluzione. Tali cambiamenti rappresentano dunque degli ostacoli per la nascita del bambino? Aumentano il rischio di mortalità della madre e del neonato durante il parto?

Testoni!


Gli uomini che vivevano 2 milioni di anni fa avevano un cervello più grosso del 20% rispetto a quello di una grande scimmia, ma da tre a quattro volte più piccolo di quello degli esseri umani contemporanei!



È ciò che ci spiega, cranio alla mano, lo specialista di fama mondiale Jean-Jaques Hublin, direttore del dipartimento di Evoluzione umana all’Istituto Max-Planck di Lipsia. Purtroppo non abbiamo ritrovato cervelli fossili dell’epoca di Lady Sapiens, ma i ricercatori hanno potuto avanzare alcune ipotesi mediante l’analisi dei teschi, testimoni indiretti del funzionamento del cervello, organo essenziale per la comprensione della nostra evoluzione. Si è anche potuto stabilire con quanta rapidità il cervello e il suo scrigno osseo si siano evoluti nel genere Homo.

Per permettere un tale aumento di volume cerebrale senza accrescere il rischio di decesso per le madri al momento del parto, l’evoluzione ci ha dotati di uno stratagemma nascosto tra le maglie del nostro scheletro. Il cranio di un neonato è infatti eccezionalmente piccolo in proporzione a quello di un adulto, e questa sproporzione è «più evidente negli esseri umani che nelle altre scimmie», sottolinea il professor Hublin. Continuando a maneggiare le sue riproduzioni di teschi, questi ci fa notare un’altra specificità umana:


Ecco il cranio di un neonato di sette giorni. È piccolissimo! Dalla nascita all’età adulta, la dimensione del cervello si quadruplica. Il cervello, al momento del parto, è grande appena il 23% della sua taglia matura, al contrario di quanto accade tra gli scimpanzé, nei quali alla nascita il cervello misura circa il 40% della sua massa definitiva. E tra i macachi si sale persino al 70%!



Ovviamente, se il bambino nasce con un cervello tanto piccolo, la sua crescita avverrà essenzialmente al di fuori dell’utero materno, ed egli non raggiungerà il suo pieno sviluppo che verso i quattordici-quindici anni.

Una crescita extrauterina così estesa è tipica di noi umani, e ci permette, da adulti, di acquisire una mole cranica più voluminosa di quella di qualunque altro primate, lasciando al contempo alle femmine della nostra specie la possibilità di partorire. Ovviamente non è solo la dimensione del cervello a influire sull’evoluzione dei comportamenti umani:


Non si verifica solo un accrescimento della taglia, ma anche un cambiamento nell’organizzazione del cervello. Circa 300.000 anni fa la nostra capacità cerebrale si attestò si una media di 1.400 centimetri cubici, la stessa di un essere umano adulto di oggi. In particolare, esaminando le diverse stirpi che conducono agli uomini contemporanei (sapiens), possiamo constatare che la scatola cranica diviene via via molto più rotonda. A questa trasformazione si accompagna una riorganizzazione del cervello, soprattutto nel cervelletto, e riteniamo che ciò abbia avuto effetti nello sviluppo del linguaggio, delle interazioni sociali e del cosiddetto sistema della ricompensa.



Tutti questi elementi hanno fatto sì che l’essere umano divenisse quello di oggi: un particolare tipo di scimmia capace di produrre elaborazioni simboliche e concettuali, di formulare pensieri astratti, di fabbricare attrezzi e macchinari, di tessere legami e reti di scambio con i suoi simili. Sono le stesse caratteristiche cerebrali che ci rendono animali incredibilmente sociali, e che hanno creato le condizioni per la nascita delle società agricole, della civilizzazione e, oggi, per la crescita di una società ultraconnessa. Dalla Preistoria, la nostra evoluzione è ancora in cammino e, come sottolinea il professor Hublin, non si fermerà se non con l’estinzione della nostra stessa specie. Eppure, «negli ultimi 10.000 anni abbiamo assistito a una leggera riduzione della grandezza del cervello tra i sapiens».

Ciò è avvenuto perché la dimensione del cervello è proporzionata alla nostra taglia, la quale nel Paleolitico superiore europeo era maggiore di quella odierna, con un’altezza media di 1,80 metri per gli uomini.

Dare la vita, una scommessa non così rischiosa

Il bipedismo apparve in seno alla famiglia degli ominidi, alla quale anche noi apparteniamo. Gli studiosi si interrogano ancora sull’identità di quel nostro lontano antenato che per primo si alzò sulle zampe posteriori mettendosi in posizione eretta. Tra i favoriti possiamo citare il Sahelanthropus tchadensis (vecchio circa 7 milioni di anni), l’Orrorin tugenensis (6 milioni di anni), e l’etiope Ardipithecus ramidus (4,4 milioni di anni). È assai difficile stabilire chi abbia sfidato per primo la legge di gravità e risolvere la disputa tra questi pretendenti al trono di re dei bipedi. Ma al di là della controversia specialistica, le impronte di passi vecchie di 3,6 milioni di anni scoperte in Tanzania provano senza ombra di dubbio che la possibilità di camminare risale a un’epoca molto remota. Di conseguenza, forte di questi millenni di peregrinazioni in posizione verticale, Lady Sapiens, nel Paleolitico superiore, era ormai una bipede perfetta.

La stazione eretta ha sconvolto il nostro corpo e i nostri comportamenti sia a livello individuale sia a livello sociale. Tra l’altro, le donne hanno patito i maggiori scombussolamenti, poiché questa vera e propria rivoluzione posturale ha modificato in maniera considerevole il loro bacino. Julia Bouhallier, dottoressa in paleontologia umana e direttrice dell’Istituto di ricerca e azioni per la salute della donna, commenta così questa trasformazione:


Con la pratica della locomozione bipede, il bacino si riorganizza completamente. Passa infatti da una forma estesa, propria dei primati non umani, a una forma detta “in pressione”, ovvero più corta e più larga così da poter sostenere la posizione verticale.



Il cambiamento del bacino riguarda ovviamente entrambi i sessi; ciononostante, al contrario del bacino maschile, quello femminile non è solo un supporto per la camminata o un recipiente osseo per il contenimento delle viscere, ma serve anche a portare in grembo un bambino e a dargli la vita. Le donne hanno dunque dovuto affrontare nuove sfide durante il parto: «L’estremità della colonna vertebrale blocca il bacino, cosa che obbliga il feto ad attraversare un tratto sinuoso e quindi a modificare i propri movimenti all’interno della cavità pelvica per poter uscire dal ventre della madre».

Ma Lady Sapiens era perfettamente in grado di ovviare ai cambiamenti naturali prodotti dall’evoluzione. Il corpo della donna, così come quello del neonato, ha escogitato diverse soluzioni per permettere al bambino di trovare il cammino malgrado le notevoli modifiche morfologiche. Innanzitutto, le ossa del piccolo, in particolare quelle della testa, al momento della nascita non si sono ancora saldate. Il suo cranio è infatti diviso in placche ossee mobili e in fontanelle, ovvero «spazi liberi tra le ossa che permettono alle differenti sezioni del cranio di sovrapporsi durante il parto, quando il neonato è un po’ a corto di spazio».

Questo ingegnoso stratagemma della natura si accompagna a un altro fenomeno essenziale:


Le donne che stanno per partorire producono molta relaxina, un ormone che aumenta l’elasticità delle articolazioni. Per questo il bacino diventa più flessibile, e le ossa che lo compongono si allargano per adattarsi al bambino e facilitarne il passaggio.



Durante il parto, la futura madre può anche effettuare una serie di gesti molto intuitivi. Ad esempio, dei movimenti ondulatori permettono di accompagnare l’azione della relaxina, “slegando” le ossa pelviche e accelerando così la dilatazione del collo dell’utero. Dunque, per muoversi liberamente, la posizione distesa, oggi adottata quasi sistematicamente negli ospedali occidentali, non è la più indicata; anzi sembra persino contro natura a July Bouhalier, che spiega:


La posizione supina si è sviluppata di pari passo alla diffusione delle nascite in ospedale. […] Eppure le posture verticali sono molto più vantaggiose! Consentono infatti di rendere mobile il bacino, e in particolare l’osso sacro, che non può spostarsi se è bloccato sul lettino.



I lati positivi di una posizione eretta sono numerosi, e non consistono solo nella libertà di movimento: «Si approfitta della gravità, si evitano molte sofferenze alla madre e le si permette di ventilare meglio».

Rimanere in piedi può dunque considerarsi più naturale, e le pratiche tradizionali lo dimostrano. Infatti, in molte società le donne partoriscono accovacciate; le cacciatrici-raccoglitrici odierne non si sognerebbero neanche di mettersi supine per partorire, e anche le nostre antenate – prossime o lontane – devono aver di certo seguito questa tecnica di buon senso:


Se risaliamo alle prime rappresentazioni di parti, sin dall’antichità le donne sono puntualmente ritratte in posizione verticale. Sia che si trovino in ginocchio, accucciate o in piedi, la verticalità è sempre presente!



Queste posizioni permettono inoltre alla madre di conservare la propria autonomia e di mettere al mondo il figlio senza l’aiuto di levatrici, «alla maniera delle donne del popolo San del Kalahari, che lo fanno da sole nel deserto», come ci ricorda l’antropologa Michèle Coquet.

Per portare a termine un parto, l’esperienza e l’istinto della madre dovevano essere determinanti. Tuttavia, in comunità così compatte e solidali come quelle preistoriche, è certamente possibile immaginare che altre donne intervenissero per assisterla in caso di difficoltà. È anche molto probabile che le tecniche ostetriche, a forza di esperienze personali, fossero divenute patrimonio comune tra le donne. Nicholas Conard ritiene che le statuette di Veneri abbiano forse avuto un ruolo nella trasmissione dei saperi femminili sulla fecondità. Se ad esempio pensa alla Venere di Hohle Fels, vi scorge molto più che un semplice oggetto… A suo parere, si tratta sicuramente di un supporto utilizzato nei ginecei paleolitici nel corso di conversazioni su temi pratici e simbolici:


Grazie a questo oggetto, è stato possibile trasmettere di generazione in generazione i saperi associati alla riproduzione umana e al parto, ma anche ad altri aspetti della fecondità in senso lato.



Quest’ipotesi di una “paleolevatrice” rimane tutt’ora indimostrabile; per contro, lo studio dell’evoluzione ci mostra con certezza che l’anatomia femminile si è adattata per poter procreare senza troppi ostacoli. «La morfologia del bacino non aumenta le probabilità di decesso per la madre» sottolinea July Bouhallier. «In altre parole, non esiste una forma di bacino – al di là di specifiche patologie – che possa impedire il parto.»

In caso contrario, probabilmente non saremmo qui a discuterne…

Madri di famiglie numerose?

Per Michèle Coquet, ricercatrice in antropologia culturale, le donne non hanno atteso i moderni metodi di regolazione delle nascite per mantenere il controllo sul proprio corpo. La studiosa si riferisce al fatto che, tra le popolazioni da lei esaminate, esse siano perfettamente in grado di evitare gravidanze indesiderate:


Le donne sanno bene che l’assenza di mestruazioni indica una gravidanza. E sono in grado di disporre del proprio ciclo e della propria fecondità. Praticano anche l’astinenza, nel caso non desiderino procreare.



Sono dunque «padrone della propria fertilità, e conoscono piante abortive che permettono loro di gestire un’eventuale maternità come meglio credono».

Se si considerano le conoscenze empiriche del mondo vegetale dei nostri antenati, il consumo di questo tipo di piante era certamente in uso durante la Preistoria, ed è proseguito nel corso dei secoli e millenni successivi. Plutarco sottolineava come l’osservazione etologica degli ovini abbia permesso alle donne di scoprire che il dittamo – un’erba simile all’origano – permette di espellere il feto dall’utero. Le matrone romane non si saranno certo private della possibilità di imitare le capre selvagge per liberarsi di una gravidanza ingombrante. Anche Sorano d’Efeso descriveva vari metodi cui ricorrere nei primi trenta giorni per evitare una futura nascita. Certi consigli oggi possono farci sorridere, come quello di saltellare sul posto o bere del vino leggero. Altri dovevano risultare di certo efficaci perché fisiologicamente traumatici, come “farsi sballottare in carrozza” o “eseguire delle lavande purgative”. L’introduzione di olio caldo e zuccherato nella vagina era ad esempio definito un metodo abortivo efficace.

Non molti medici antichi si schierarono contro l’aborto, ma tutti erano concordi nel ritenere preferibile un intervento precoce così da preservare la salute della madre; evitare che la fecondazione avesse luogo rimaneva comunque la soluzione migliore. L’uso di prodotti somministrati per via intravaginale era conosciuto anche dagli antichi Egizi. La composizione spessa e pastosa di questi preparati permetteva probabilmente di ostruire, almeno in maniera parziale, il canale uterino, bloccando l’avanzamento degli spermatozoi. Nonostante tutte queste precauzioni, sicuramente talvolta capitava che una gravidanza indesiderata giungesse a termine…

Michèle Coquet aggiunge che nelle società tradizionali, nel caso non si riesca a impedire o a interrompere la gravidanza, le donne possono far ricorso all’infanticidio:


Le San del Kalahari partoriscono da sole nel deserto, e da sole decidono della vita o della morte del neonato che hanno appena messo al mondo. Ciò non significa che sia una decisione indolore, ed è evidente che una scelta di questo tipo venga presa anche in funzione delle condizioni di vita dell’intero gruppo.



Quindi, nonostante tutte le strategie di regolazione delle nascite a lei note, Lady Sapiens avrà lo stesso deciso di avere una famiglia numerosa? Attraverso opere come Due madri di Léon-Maxime Faivre, l’arte accademica della seconda metà del XIX secolo impresse nelle nostre menti l’immagine di una donna preistorica circondata da bambini aggrappati al suo seno. Ma non si tratta forse di una distorsione della realtà? Per i cacciatori-raccoglitori del Paleolitico una famiglia numerosa era davvero desiderabile? E, soprattutto, era gestibile?

Lo stile di vita dei nostri antenati non era granché propizio al proliferare della progenie; dovevano infatti fare i conti con varie difficoltà materiali. In primo luogo il lavoro quotidiano, che imponeva spostamenti di breve e medio raggio. Ma soprattutto le migrazioni stagionali da un accampamento all’altro, durante le quali bisognava dar prova di grande resistenza. Michéle Coquet ci ricorda d’altronde che, presso i cacciatori-raccoglitori contemporanei, «le maternità sono distanziate almeno di quattro o cinque anni. Le condizioni ambientali in cui vivono impongono, infatti, il controllo delle nascite…».

Anche Jean-Jaques Hublin non ritiene realistico «immaginare famiglie numerose. In generale la fertilità femminile era più debole nel Paleolitico che nel Neolitico».

Avere un figlio non ha a che fare solo con la biologia o con il contesto, ma è il risultato di scelte personali e culturali. E dunque: quanti erano i bambini che circondavano Lady Sapiens? Solo pochi anni fa pensare di rispondere a questa domanda sarebbe stato molto pretenzioso. Ma i progressi scientifici e lo sviluppo di nuovi, inediti ambiti di ricerca rendono ormai possibile rompere il silenzio, in particolar modo per merito del lavoro di Vincent Balter, uno studioso del CNRS affiliato alla Scuola normale superiore di Lione.

Scoperte sull’allattamento e sullo svezzamento

Vincent Balter, specialista di isotopi di calcio, con le sue analisi è riuscito a stabilire a quale età i bambini australopitechi e Homo erectus venivano svezzati, informazione che può aiutarci a fare chiarezza sui periodi successivi.

Infatti qualunque oggetto – un filo d’erba, un pezzo di carne o una goccia d’acqua – che sia composto da carbonio, idrogeno e vari altri elementi chimici presenta una firma peculiare a seconda della propria composizione isotopica. Di conseguenza, ogni alimento ingerito da un animale o da un uomo in un certo senso imprime le proprie iniziali nella carne, nelle ossa e nei denti, e le tracce di questi elementi possono essere identificate anche molto tempo dopo la morte. In questa prospettiva il carbonio, lo stronzio e il calcio presentano un interesse particolare: infatti il primo permette di datare le ossa di un individuo (è il famoso carbonio 14), il secondo di stabilirne l’origine geografica e il terzo di determinare la durata del suo allattamento.

Poiché i denti, a mano a mano che crescono, registrano i diversi livelli di calcio assorbito, è possibile seguirne l’evoluzione per mezzo di microprelievi effettuati sulla corona dall’alto verso il basso.

Il dottor Balter è anche in grado di specificare in che momento un bambino sia stato svezzato, cioè quando abbia abbandonato il seno per passare a un’alimentazione più variata.

Il latte materno presenta in effetti delle peculiarità che rendono il periodo dell’allattamento chiaramente riconoscibile nell’analisi dello smalto dentale, e lo studioso ce ne ha svelato i segreti:


Gli isotopi di calcio del latte materno hanno una firma molto particolare, direi unica. Misurare il livello di calcio materno su diversi punti del dente, ovvero in momenti diversi della crescita, ci permette allora di raccogliere dati sull’età in cui è avvenuto lo svezzamento.



I risultati tendono a mostrare che la durata dell’allattamento era relativamente lunga, e ciò è compatibile con quanto avviene presso le popolazioni non industrializzate. Vincent Balter ritiene altresì che questo comportamento umano sia molto antico:


Negli Homo erectus di 2 milioni di anni fa, abbiamo scoperto che i segni caratteristici del latte arrivano fino all’età di quattro anni; ciò dimostra che i piccoli venivano coccolati a lungo dai loro genitori. È dunque improbabile che le necessità dei bambini siano diminuite nel tempo intercorso tra quell’epoca e il Paleolitico superiore.



Per condurre la sua ricerca, lo studioso ha analizzato i denti da latte di australopitechi (vissuti 3 milioni di anni fa), di parantropi, una specie appartenente agli australopitechi, ma più robusta (3 milioni di anni fa), di Homo erectus (2 milioni di anni fa), di scimmie e di esseri umani moderni.

Analisi complementari saranno realizzate prossimamente su denti del Paleolitico superiore (datati tra i 40.000 e i 10.000 anni fa). E siamo solo all’inizio di questa avventura scientifica… Ciononostante, è improbabile che il periodo di allattamento di Lady Sapiens si discosti di molto da quello osservato per l’Homo erectus. È al contrario «ragionevole supporre che lo schema sia rimasto costante dal momento in cui il cervello umano ha effettivamente smesso di crescere».

Lo svezzamento del piccolo sapiens, verso i tre, quattro anni, avviene comunque prima di quello dei nostri cugini primati, che allattano i loro piccoli fino agli otto anni, ma in modo molto diverso. Infatti i piccoli gorilla, scimpanzé e oranghi, per citarne solo alcuni, imparano rapidamente a nutrirsi in maniera autonoma, senza però privarsi di tanto in tanto di una ciucciata al seno materno. In queste specie, la diversificazione alimentare comincia dunque molto presto.

Il risultato dello studio, d’altronde, non ha stupito gli specialisti, poiché nelle società tradizionali un allattamento prolungato comporta tutta una serie di vantaggi. Innanzitutto, per il bebè sapiens il latte è un alimento sano e ricco di nutrienti. Poi l’allattamento, proprio come un odierno mezzo di contraccezione chimico, permette di bloccare la fertilità: le donne infatti rimangono raramente incinte mentre allattano, per cui continuare a offrire il seno è un ulteriore modo per regolare le nascite.

Dunque, poiché le madri di solito non hanno figli fintanto che allattano, conoscere l’età dello svezzamento permette di stimare la distanza tra una gravidanza e l’altra. Vincent Balter, grazie a un semplice calcolo, può allora affermare che le donne non avevano famiglie troppo numerose:


Le donne del Paleolitico potevano procreare fino ai trent’anni circa; se contiamo un allattamento di due o tre anni e un primo figlio attorno ai quattordici anni, arriviamo a un massimo di cinque o sei figli per donna.



Ecco quindi una media ragionevole – senza contare il tasso elevato di mortalità infantile – che permetteva a Lady Sapiens e alle sue consorelle di allevare i propri piccoli in condizioni favorevoli. Anche perché – come ci rivela Jean-Jaques Hublin, che ha lavorato con la sociobiologa americana Sarah Blaffer Hrdy, una pioniera nel campo della psicologia evoluzionistica – i bambini venivano cresciuti e educati da tutto il gruppo.

L’essere umano, un “riproduttore collaborativo”

Il fatto che lo sviluppo cerebrale avvenga in parte dopo la nascita ha un’importante conseguenza sulla nostra crescita: il neonato e il bambino percepiscono il mondo esterno e interagiscono con i membri del proprio gruppo. Questa maturazione dell’encefalo all’interno di un contesto sociale accresce e rafforza le capacità cognitive dei piccoli umani, che, durante l’infanzia, danno prova del loro incredibile potenziale traendo vantaggio dall’ambiente che li circonda. «Ci sono la mamma, il papà, il cane, tante altre persone che parlano attorno a noi… Stimoli di ogni sorta che influiscono sulle nostre connessioni cerebrali!» ci spiega Jean-Jaques Hublin.

Durante questo periodo della vita, fino ai cinque-sei anni, si è sottoposti a numerosi stimoli sociali, ed è proprio questo il momento in cui il bambino ha bisogno di tutta l’attenzione di chi gli sta accanto. Per ottenere l’aiuto della madre, egli può contare sul supporto di un ormone che da qualche anno gode di grande notorietà: l’ossitocina. «Al momento del parto, e subito dopo, le donne nuotano letteralmente nell’ossitocina, poiché è un ormone che favorisce l’attaccamento.»

La prossimità fisica con la madre – consolidata dall’allattamento – facilita l’emergere di un amore che diverrà tanto più fusionale quanto più il piccolo invierà alla madre dei segnali per dimostrarle il proprio desiderio di contatto. E ciò non avviene solo perché il bambino vuole le coccole, comunque utili a favorire lo sviluppo di sentimenti d’affetto, ma anche e soprattutto perché sa che è una questione di sopravvivenza. Non essendo, infatti, in grado di alimentarsi in maniera autonoma, gioca tutte le sue carte pur di riuscire a nutrirsi. Ha anche a disposizione un intero arsenale di mimiche facciali, e mostra una particolare abilità nel decodificare la cosiddetta “comunicazione non verbale”.


Anche dopo lo svezzamento, il bambino resta dipendente dal gruppo. È per questo che impara ad attirare l’attenzione degli altri e a comprendere molto rapidamente le intenzioni di chi si trova attorno a lui.



Per alimentare tale comunicazione, procede per imitazione. Riserva dunque un’attenzione particolare al viso dei genitori e, nonostante una vista ancora approssimativa, è capace di riconoscere il volto materno sin dal secondo mese di vita!

È in effetti un osservatore senza pari: etologi e psicologi hanno stabilito che i piccoli umani si focalizzano sui comportamenti degli altri membri del gruppo molto più delle scimmie. La capacità di leggere le emozioni degli adulti è d’altronde più sviluppata negli esseri umani che negli animali. «Nell’occhio umano la sclera, ovvero la parte bianca,» spiega Jean-Jaques Hublin «rende visibile l’orientamento dello sguardo. Tra le scimmie invece, nei cui occhi il bianco è estremamente ridotto, a essere percepiti sono gli spostamenti della testa.»

Fidarci dei movimenti dell’occhio ci permette di interpretare in maniera molto più precisa le intenzioni – talvolta nascoste – dei nostri consimili. Inoltre, una migliore comprensione degli intenti altrui determina una socializzazione più rapida e favorisce gli scambi con il resto del gruppo. Per il bambino tali interazioni si fondano su un desiderio non comune tra le scimmie (con l’eccezione degli uistitì): quello di piacere. È pur vero che, per lui, suscitare un sentimento positivo nell’adulto è una questione di sopravvivenza, in quanto, come ci ricorda l’antropologa americana Kristen Hawkes, «mentre tra gli altri primati una volta svezzato il piccolo può nutrirsi da solo, ciò non avviene tra gli umani! Anche dopo lo svezzamento i bambini sono infatti dipendenti dalla propria cerchia».

Il piccolo sapiens deve dunque prima fare appello all’emozione e poi osservare comportamenti altruistici, non appena sarà abbastanza grande da comprendere che questi sono premiati dalla comunità. I sociologi hanno infatti scoperto che i bambini tendono a spartire molto facilmente il cibo con gli altri, consapevoli dell’importanza fondamentale della condivisione nel creare un durevole rapporto di fiducia con il prossimo.

Per la buona riuscita dell’educazione di un bambino sapiens è quindi indispensabile l’aiuto del gruppo. E così, ancora una volta, l’evoluzione si è messa al servizio dei piccoli umani, distribuendo con generosità non solo tra le madri, ma fra tutti coloro che li circondano, un senso di attaccamento nei confronti dei bambini.

Gli umani sono una delle rare specie di “riproduttori collaborativi”. Dietro questa espressione non molto romantica si cela l’investimento della coppia e dell’intera società nell’educazione dei piccoli. Tra gli Homo sapiens, «portare un bambino fino all’età adulta non è compito della sola madre, ma è un progetto collettivo che implica la partecipazione di più membri del gruppo» sottolinea Jean-Jaques Hublin.

Anche altre specie adottano un’organizzazione sociale di questo stesso tipo, ad esempio le iene e alcuni primati. Ma, in generale, si tratta di sistema decisamente minoritario in seno al regno animale, e di certo nessuno a parte noi lo ha elaborato in maniera così approfondita.

La partecipazione del gruppo, finalizzata a massimizzare le probabilità di sopravvivenza della progenie, passa dall’assistenza alla madre durante i primi mesi di allattamento alla sua protezione e alla sua presa in carico alimentare, parziale o totale, per i primi mesi di vita del bambino.

Alcuni ricercatori ritengono che l’accudimento delle madri e dei neonati abbia avuto inizio con l’Homo erectus, 1,8 milioni di anni fa. In seguito, a partire da una certa età, un qualunque membro del gruppo poteva nutrire il bambino premasticando il cibo per lui, comportamento che gli etnologi hanno potuto osservare anche presso le odierne tribù di cacciatori-raccoglitori.

Anche la custodia dei bambini è un servizio a cui possono partecipare vari membri della comunità. Questa condotta è stata riscontrata perfino in certe scimmie, ad esempio tra le madri scimpanzé, che a turno fanno la guardia ai cuccioli. E proprio come accade tra gli umani per farlo vengono richieste solide referenze! Le scimmie, infatti, ritengono che le “tate” più efficienti siano quelle che hanno già affrontato l’esperienza della maternità.

Ma l’istinto di protezione non è un appannaggio esclusivamente femminile. Gli uomini infatti, seguendo l’esempio di certi scimpanzé maschi che adottano gli orfani, sono capaci di impegnarsi non soltanto per i propri figli, ma anche per bambini estranei alla loro cerchia famigliare più prossima. La causa di questo atteggiamento è, ancora una volta, da ricercare nell’ormone dell’attaccamento:


Le donne non sono le uniche a produrre ossitocina! Viene secreta anche dagli uomini. Possiamo vederne gli effetti sui padri, sui nonni… e sulle nonne, ovviamente!



A tal proposito, dobbiamo citare una delle primissime rivoluzioni silenziose della nostra storia: “la rivoluzione delle nonne”.

Le nonne entrano nella Storia


Vedendole lavorare per ore e ore sotto il sole, raccogliere piante, fare tutti quei movimenti fisici, ho capito quanto fossero faticose le loro giornate! E prestando maggior attenzione all’analisi dei dati temporali, mi sono resa conto che sgobbavano più di tutti gli altri membri del gruppo!



Tutto è cominciato quando Kristen Hawkes, professoressa emerita all’università dello Utah, ha esaminato le attività degli Hadza della Tanzania, in particolar modo quelle svolte dalle donne in menopausa.

La studiosa e la sua assistente, Sarah Hrdy, hanno deciso di definirle “nonne”, designando, con questo termine, quella categoria di donne che hanno già avuto figli e non hanno più l’età per metterne al mondo altri. Si tratta di una popolazione molto importante, sia dal punto di vista sociale sia da quello prettamente numerico. In effetti «basta osservare la struttura demografica dei moderni gruppi umani: tra la popolazione femminile, un terzo non è più fertile».

Questo è ciò che accade oggi, ma anche nel Paleolitico superiore le nonne erano tanto numerose? Kristen Hawkes ci propone di rivedere i nostri pregiudizi sulle aspettative di vita, così da ricavare un’immagine più realistica del passato:


Quando pensiamo alla durata media della vita nelle popolazioni antiche, abbiamo l’impressione che le persone morissero da giovani… Ma non dobbiamo dimenticare che si tratta di un calcolo matematico fortemente influenzato dall’alto numero di morti infantili e dagli incidenti tra gli uomini in età lavorativa. Tali decessi abbassano considerevolmente la stima dell’aspettativa di vita. Eppure, alcune sepolture ci dimostrano che in realtà c’erano molte nonne nella Preistoria! Non per forza si moriva precocemente, e all’interno della popolazione vi erano numerose donne in menopausa.



Sophie A. de Beaune ci aiuta a comprendere le sottigliezze della statistica demografica:


La principale differenza rispetto a oggi risiede nella probabilità di raggiungere un’età avanzata, all’epoca minore di quella attuale. Ma, trascorsa la prima infanzia e, per le donne, superato il momento del parto, le persone avevano buone speranze di arrivare alla vecchiaia. Una volta divenuti adulti, uomini e donne in salute potevano tranquillamente raggiungere i sessant’anni.



La menopausa non è una condizione fisiologica artificialmente indotta dalle società postindustriali, come talvolta si sostiene; anche nelle società non industrializzate, infatti, le donne sono consapevoli di questo periodo della loro vita, e non vi è ragione di credere che nella Preistoria accadesse qualcosa di diverso.

Kristen Hawkes ritiene che la menopausa, uno stato eccezionale tra i mammiferi ma documentato ad esempio in alcuni cetacei, permetta di spiegare l’accrescimento della nostra longevità.


Ci siamo dunque chiesti: perché il lasso di tempo nel quale possiamo fare figli è così breve? E perché è così lunga la sopravvivenza femminile anche dopo la perdita della funzione generatrice?



La risposta mette in luce tutta l’importanza sociale delle donne mature, che rivestono un ruolo fondamentale nella sopravvivenza dei soggetti più giovani del gruppo. È evidente che una fine tanto anticipata del periodo fertile costituisca un indubbio vantaggio evolutivo, poiché una donna che abbia ancora di fronte a sé uno o più decenni di vita, ma che non sia più in grado di rimanere incinta, potrà dedicare le proprie energie alla sopravvivenza dei figli e dei nipoti.


Allora come oggi, anche dopo lo svezzamento i bambini dovevano poter contare su qualcuno che li aiutasse a nutrirsi. Dipendevano dunque dalla madre, almeno fino al momento in cui questa non avesse nuovamente partorito. A quel punto, erano le donne in menopausa a occuparsi di procacciare il cibo per i nipoti. L’aiuto delle nonne permetteva quindi a una donna di procreare più spesso, tranquilla del fatto che la prole sarebbe stata accudita dalle anziane.



Prestando assistenza alla madre, che in questo modo era più serena e feconda, le nonne assicuravano dunque il perpetuarsi del proprio patrimonio genetico. Inoltre, risultava molto più vantaggioso sviluppare una catena di donne che si aiutassero tra loro, piuttosto che far inanellare alle giovani una gravidanza dopo l’altra in solitudine, con il rischio che morissero anzitempo lasciando al gruppo un bambino troppo piccolo per essere autonomo.


Il nostro studio dimostra che le donne che sopravvivono più a lungo dopo la menopausa hanno una discendenza più numerosa. D’altronde il ragionamento non fa una piega!



Tra i primati non umani, le femmine non più in grado di generare vengono spesso abbandonate dal branco e muoiono poco dopo la menopausa, poiché, non avendo più un ruolo attivo all’interno del gruppo, le loro condizioni di vita si degradano rapidamente. «Le femmine in menopausa hanno una speranza di vita molto più elevata negli esseri umani che nelle scimmie; ciò dipende dal fatto che, nella nostra specie, rappresentano un vero e proprio guadagno per la comunità: nel regno animale, infatti, nulla è gratuito» aggiunge Jean-Jaques Hublin.

Probabilmente gli esseri umani hanno sviluppato un miglior sistema di protezione nei confronti delle donne anziane, definito “empatico” da alcuni archeologi, per ricompensarle di tutti i servizi resi. Inoltre, delegando loro il compito di provvedere al cibo, i sapiens sono stati capaci di ottenere un beneficio che favorisse l’intero gruppo. Le donne anziane, infatti, rimediavano un maggior numero di calorie rispetto ai maschi adulti, almeno stando alle statistiche ricavate dallo studio condotto tra gli odierni Hadza, dove esse procacciano il 30% delle risorse nutritive, contro il 5% fornito dagli uomini. Certo, procurano meno proteine, ma ad ogni modo si può contare sul loro aiuto. Non dimentichiamo che, come ci ricorda Kristen Hawkes, «nella caccia grossa, le probabilità di avere successo tutti i giorni sono molto scarse! Per mantenere un regolare apporto alimentare è molto più sicuro fare affidamento sulla raccolta e sulle battute di piccole prede».

Le anziane non costituivano dunque un peso per la società, bensì una risorsa! Inoltre «esse sono state una fonte considerevole di apprendimento e di sapere. Noi esseri umani siamo allievi insaziabili, e i nostri grandi cervelli possono apprendere con regolarità e a lungo». Motivo in più perché un gruppo consacri le proprie energie alla loro protezione.

In effetti, la trasmissione di saperi complessi esige del tempo… Da un punto di vista evolutivo, la sopravvivenza di donne amorevoli e sapienti è stata favorita perché le conoscenze che tramandavano ai più giovani erano utili al miglioramento delle condizioni di vita di tutti.

Ma quando ha avuto inizio questo processo? In che momento la rivoluzione delle nonne ha modificato il corso della nostra evoluzione? Kristen Hawkes, pur ammettendo di non poter fornire una cronologia precisa, stima che questo profondo mutamento «sia avvenuto ben prima che noi divenissimo dei sapiens, e vada ricercato alle radici del genere Homo, circa 2 o 3 milioni di anni fa».

Queste ricerche antropologiche gettano una luce sui fattori che ci hanno resi quelli che siamo oggi. Le fondamenta della nostra umanità sono dunque l’empatia, la condivisione e la collaborazione, caratteristiche che hanno permesso lo sviluppo della nostra specie, della nostra intelligenza, della nostra cultura e dei nostri rapporti. Ed è stato così che i sapiens si sono imposti nel pianeta a spese delle altre specie animali, e hanno acquisito una posizione preminente rispetto a esse.

Nel corso di migliaia di anni, Lady Sapiens e le sue consorelle sono state madri e nonne influenti, e, in quanto indefesse professioniste, hanno lasciato la propria impronta nel mondo del lavoro delle società paleolitiche, al pari dei presunti onnipotenti uomini-cacciatori!
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Donne a tutto campo




Oggi non è facile per noi riuscire a immaginare gli impegni quotidiani dei nostri antenati. D’altronde la nozione di “lavoro” nelle società tradizionali è radicalmente differente dalla nostra. È complicato per noi occidentali concepire un sistema di produzione in cui il tempo non è monetizzabile e la durata delle attività non è pianificata. Nel Paleolitico, al contrario, erano di certo ben lontani da queste preoccupazioni e gli orari di lavoro degli odierni cacciatori-raccoglitori ci forniscono qualche indizio in merito. I Kung del deserto del Kalahari, in Namibia, impiegano ad esempio dalle dodici alle diciannove ore a settimana nella ricerca del cibo, cosa che lascia loro il tempo di creare oggetti di artigianato efficaci ed eleganti, di esprimersi attraverso l’arte, di narrare miti attorno al fuoco e di interagire col prossimo senza preoccuparsi del trascorrere delle ore. Probabilmente anche gli esseri umani preistorici abbracciavano uno stile di vita simile, il quale ha permesso loro di produrre l’incredibile ricchezza culturale che ci hanno lasciato in eredità.

Per i gruppi di cacciatori-raccoglitori del Paleolitico superiore, coesione e solidarietà dovevano essere valori essenziali alla sopravvivenza di queste piccole comunità umane. E ciascuno, uomo o donna che fosse, doveva attenersi a una dinamica cooperativa affinché la quotidianità procedesse in maniera soddisfacente.

Nell’immaginario collettivo, durante la Preistoria la caccia era l’attività principale, e l’uomo il procacciatore per eccellenza di carne fresca. La teoria dell’“uomo cacciatore”, così come fu presentata nel convegno omonimo del 1966 (Man the Hunter) dagli studiosi americani Richard B. Lee e Irven DeVore, ha rafforzato tale credenza popolare. Le nostre indagini sulle tracce dei gesti e delle occupazioni delle donne preistoriche hanno invece rivelato un quadro ben diverso riguardo alle occupazioni quotidiane dei nostri antenati, un quadro composto da una gamma insospettabilmente variegata di attività, tra le quali la caccia ha certamente un peso di rilievo, ma non così predominante come hanno voluto farci credere. La ricerca del cibo riguardava infatti entrambi i sessi, ma le donne – come vedremo – in questo campo ricoprivano il ruolo più importante. Il resto del tempo, una volta che la caccia e la raccolta si erano dimostrate proficue, veniva dedicato nella maggior parte dei casi ai compiti domestici fondamentali o all’artigianato, mestiere in cui, ancora una volta, le donne avevano modo di distinguersi.

E non si pensi che la maternità costituisse un ostacolo alla partecipazione delle giovani madri alla vita della tribù! Infatti, esistevano già metodi ingegnosi per tenere le braccia libere. Questa prima forma di emancipazione fu favorita dall’invenzione di un oggetto rivoluzionario per il Paleolitico superiore: il marsupio.

Mani libere, donne libere

Legarsi il neonato sul dorso per liberare le mani permetteva effettivamente alla madre, una volta superate i postumi del parto, di essere di nuovo disponibile a svolgere le attività del gruppo. Francesco d’Errico ci spiega che i primi marsupi della storia dell’umanità furono disegnati su una tavoletta di pietra ritrovata nel sito paleolitico di Gönnersdorf, in Germania:


Nelle capanne, i cacciatori-raccoglitori di epoca magdaleniana utilizzavano piastre di ardesia per creare un rivestimento lastricato a terra. Su due di queste piastre erano incisi degli animali, e su altre delle figure femminili. Il numero di donne rappresentate è impressionante! Su un totale di circa cento piastre trovate al suolo, vi sono quattrocento immagini di donne!



Una tale profusione di opere d’arte calpestabili ha suscitato un certo stupore, ma lo studioso Romain Pigeaud avanza un’ipotesi:


Queste piastrelle ornate sembrano frutto di un riciclo. È possibile che siano state incise nel corso di cerimonie, per poi essere gettate quando non servivano più, o riutilizzate per costruire case o pavimentazioni… E magari, più tardi, incise di nuovo!



Osservando attentamente le tavolette scoperte da Gerhard Bosinski, Francesco d’Errico sottolinea la presenza del disegno di un marsupio:


C’è una tavoletta sulla quale si vede chiaramente una donna con un marsupio sul dorso che assomiglia a quello utilizzato da alcuni nativi americani. È una struttura rigida, separata dalla schiena di chi lo indossa e forse decorata, come mostrano alcuni segni tracciati su questo esemplare.



[image: A sinistra, ricostruzione di un marsupio per neonati elaborata sulla base di dati etnografici amerindiani. A destra, una delle tavolette di Gönnersdorf (Germania) mostra una donna (figura centrale) con un marsupio sul dorso (in alto a sinistra).]

A sinistra, ricostruzione di un marsupio per neonati elaborata sulla base di dati etnografici amerindiani. A destra, una delle tavolette di Gönnersdorf (Germania) mostra una donna (figura centrale) con un marsupio sul dorso (in alto a sinistra).

Il sacco porta-neonati era ovviamente un’invenzione estremamente pratica per le cacciatrici-raccoglitrici del Paleolitico. Romain Pigeaud non si stupisce affatto dell’esistenza di questo tipo di manufatto: «Nelle società tradizionali, la donna non vive come se fosse sequestrata dai propri figli, ma è in grado di gestirli. L’immagine della donna intrappolata nelle incombenze materne è molto più recente e sembra difficilmente applicabile alla Preistoria».

«La donna preistorica era una donna attiva? Certamente! D’altronde non aveva altra scelta!» rincara l’etnologa Michèle Coquet. Per un elemento chiave del gruppo qual era Lady Sapiens, rimanere lontana dalle attività dell’accampamento non era auspicabile: ricopriva infatti numerosi ruoli, cosa che faceva di lei una donna in carriera ante litteram.

Proprio come le nonne Hadza osservate da Kristen Hawkes nel bacino del lago Eyasi, in Tanzania, le donne preistoriche hanno dunque certamente offerto un contributo essenziale alla società. Ma di cosa si occupavano in particolare? Quando tentiamo di stabilire la ripartizione dei compiti quotidiani in seno ai gruppi umani della Preistoria andiamo subito a sbattere contro un’ipotesi molto dibattuta, quella della divisione sessuale del lavoro.

Alla ricerca delle attività femminili

La teoria antropologica della divisione del lavoro su base sessuale è vecchia quanto la disciplina stessa. Partendo dall’osservazione di alcune popolazioni non occidentali, gli etnologi, e in seguito gli studiosi della Preistoria, influenzati dal modello sociale europeo della fine del XIX secolo, avanzarono l’ipotesi che donne e uomini non si dedicassero alle medesime attività. Alcuni arrivarono anche a sostenere che le capacità psicomotorie e cerebrali degli esseri umani fossero distribuite naturalmente in base al sesso, e che nel corso dei secoli le società umane avessero istituito determinate norme per sistematizzare l’accesso alle diverse attività, legandole all’uno o all’altro genere. Questa asserzione è stata smantellata da quattro decenni di ricerche in sociologia del lavoro. Ma la Preistoria resta un terreno d’esplorazione ricco di incognite, soprattutto quando si tratta di stabilire chi si occupava di cosa nell’accampamento di Lady Sapiens. Insomma, alle donne preistoriche erano precluse o no certe attività?

La risposta non è affatto scontata. Infatti le mansioni femminili sono difficili da ricostruire attraverso le analisi archeologiche, poiché uno strumento o una punta di freccia difficilmente ci riveleranno il sesso del suo creatore o del suo utilizzatore.

Di conseguenza, si è spesso fatto ricorso al comparativismo etnografico, ma seguendo un metodo discutibile: invece di valutare tutti i casi analizzati e fornire statistiche precise, i primi studiosi si fecero impressionare da un ristretto numero di popolazioni, considerate più prestigiose e significative di altre. Ad esempio, nel proporre alcune ipotesi sugli stili di vita dei gruppi preistorici erano stati presi a modello gli Inuit, la cui società è caratterizzata da un abbondante consumo di carne e una netta ripartizione sessuale del lavoro. Risultò dunque semplice paragonarli ai nostri antenati, già considerati dei grandi mangiatori di carne le cui donne venivano relegate accanto al focolare. Ancora oggi esistono ricercatori tenacemente attaccati a questa teoria che insistono sul “buon senso” del non mettere in pericolo le donne durante le partite di caccia, il cui risultato è spesso incerto, quando non fatale. Eppure ormai sappiamo che, anche presso gli Inuit, i ruoli maschili e femminili non erano così netti; anzi, capitava persino che venissero invertiti. Se all’interno di una famiglia non c’erano ragazzi, spettava a una delle figlie ricoprire il ruolo maschile, e viceversa.

Marian Vanhaeren, del laboratorio PACEA di Bordeaux, sottolinea tuttavia che «vi è una differenza biologica tra uomini e donne. E tali tratti biologici li ritroviamo nei ruoli sociali attribuiti a ciascuno». Le differenti capacità fisiche degli uomini e delle donne, dunque, determinerebbero il tipo di mansioni loro affidate.

Ma non tutti gli studiosi concordano con l’idea di una divisione del lavoro su base sessuale, ad esempio Marylène Patou-Mathis: «Io propendo piuttosto per una ripartizione dei compiti in base alle attitudini e alle competenze. E anche ai gusti, perché no! Mi immagino una gestione razionale che abbia come scopo il massimo dell’efficacia, ma anche un ambiente sociale più gradevole».

I metodi d’indagine sui reperti archeologici diventano sempre più precisi e la scienza progredisce offrendoci una prospettiva via via migliore sulla gestione delle attività quotidiane. Ciò ci permette di affinare lo sguardo sulle occupazioni delle donne preistoriche e di visualizzare più da vicino la loro giornata. È questa una delle grandi sorprese della nostra inchiesta.

Il corpo ha memoria, e lo studio delle ossa ci autorizza a elaborare una ricostruzione delle attività fisiche degli esseri umani nella Preistoria: per chi oggi è in grado di decifrare una labile traccia su un dente o su un dito, infatti, la routine di Lady Sapiens si svela con forza e precisione. Un esame particolarmente approfondito sull’usura delle ossa degli scheletri femminili del sito archeologico di Proche-Orient ha persino permesso di risalire alla postura che quelle donne assumevano lavorando!

Tra le attività quotidiane che hanno suscitato l’interesse dei ricercatori vi è innanzitutto la più emblematica della Preistoria: la caccia.

Cacciatrice o collettrice?

Come abbiamo già detto, tra le ipotesi formulate tradizionalmente dai primi studiosi della Preistoria, quella sull’esistenza di donne cacciatrici venne presto scartata, poiché si riteneva che questa attività fosse troppo pericolosa e richiedesse una forza fisica giudicata incompatibile con la femminilità. In tal modo le donne sarebbero rimaste escluse dal processo di civilizzazione, di cui la caccia all’epoca sembrava essere uno dei pilastri fondamentali.

Tuttavia la nostra ricerca svela che le donne preistoriche erano dotate di una muscolatura assai sviluppata, e che erano ben più vigorose della maggior parte delle sapiens che attualmente popolano il nostro pianeta. Le occupazioni che svolgevano col tempo finivano per logorare i loro scheletri al pari di quelli degli uomini. Ciononostante, Sébastien Villotte ha riscontrato che, nel campione di individui da lui studiati, le tracce non erano del tutto identiche. Questo indica che nei due sessi i muscoli non erano sollecitati alla stessa maniera: «Possiamo notare un’asimmetria leggermente superiore negli uomini, di preferenza sul lato destro. Questo è un buon indicatore di una ripartizione di genere delle attività. Ne deduciamo allora che le attività unimanuali erano più frequentemente svolte da uomini».

Il tipo di movimenti effettuati con un solo braccio – il destro o il sinistro – determinava patologie chiaramente riconoscibili; per lo studioso, alcune di queste sono tipiche del lancio. Ad ogni modo, erano molte le attività che potevano causare una forte stimolazione unilaterale, pensiamo ad esempio alla scheggiatura della selce per percussione, all’uso di asce o accette e, ovviamente, all’impiego di armi da caccia.

Jona Aigouy, campionessa francese di lancio del giavellotto nel 2020 per la categoria Promesse, ci conferma le similitudini tra la pratica del suo sport e l’uso del propulsore, uno strumento rivoluzionario del Paleolitico superiore:


Ho potuto testare il lancio con propulsore, e vi sono grandi somiglianze con il lancio del giavellotto. Ecco perché chi oggi pratica questo sport soffre delle stesse patologie riscontrate esaminando i fossili preistorici!



Il lancio delle armi è un’attività che prevede grande destrezza, ma che implica pure che la resistenza dei muscoli e dei tendini sia messa a dura prova dalle tecniche di propulsione. Tecniche che Jona Aigouy, dopo aver sperimentato di persona i traumi fisici e le lesioni che derivano dalla pratica di questo sport, ci illustra dalla sua pista di allenamento al CREPS1 di Saint-Raphaël,:


Noi sfruttiamo il riflesso miotatico, che consiste in un rapido allungamento del muscolo seguito da una contrazione involontaria. Per questo il lancio del giavellotto è una disciplina potenzialmente traumatica, in cui sono frequenti gli infortuni alla spalla e al gomito, le tendiniti e le lesioni di tipo nervoso.



Fortunatamente per gli archeologi queste patologie, oltre a interessare i tessuti molli, alterano anche le ossa a cui questi sono attaccati. Sébastien Villotte ha individuato, nei nostri antenati paleolitici, piccole fratture ossee che compaiono in seguito a lesioni delle articolazioni del gomito; lesioni che, nel 95% dei casi da lui esaminati, riguardano gli uomini. Un elemento interessante, ma che non ci permette comunque di affermare che le donne non cacciassero. Con saggezza tipicamente statistica, lo studioso infatti afferma: «Disponiamo in realtà di pochi scheletri di questo periodo, dunque ciò che era vero in Europa occidentale alla fine del Paleolitico superiore poteva non essere la norma altrove!».
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Giovane donna che lancia una zagaglia con l’aiuto di un propulsore.

La maggior parte degli archeologi e degli antropologi concorda con questa posizione, come sostiene Michèle Coquet: «Altrove nel mondo i segni sono equamente ripartiti. La distinzione tra “uomo cacciatore” e “donna collettrice” non è così chiara, e le donne potevano di certo partecipare all’uccisione delle grandi prede».

Recenti scoperte sudamericane – che hanno avuto un’eccezionale eco mediatica – sembrano darle ragione. Siamo in Perù, a 3.925 metri di altitudine, nel distretto di Puno. Il sito archeologico di Wilamaya Patjxa fu abitato dagli esseri umani circa 8.000 anni fa, in un periodo in cui i popoli andini vivevano ancora di raccolta e di caccia. Sono state rinvenute cinque fosse funerarie, ed esumati sei individui. Tra questi, due erano accompagnati da panoplie da caccia: un uomo di una trentina d’anni e una giovane donna di meno di venti! Il sesso degli scheletri è stato determinato per mezzo dell’analisi dell’amelogenina, una proteina dello smalto dentale che permette al ricercatore attento di rilevare la presenza del cromosoma Y.
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La sepoltura della Donna di Wilamaya Patjxa (Perù).

Ventiquattro artefatti furono deposti nella tomba della fanciulla, in cui è stato rinvenuto tutto il necessario per cacciare e scuoiare grosse prede: sei punte di proiettile, quattro raschietti, quello che sembra un coltello da portare legato sul dorso e numerosi frammenti di pietra dall’uso polivalente. L’insieme era custodito in una bisaccia che non si è conservata, ma che sappiamo essere stata decorata per via della presenza di ocra.

Ma davvero questa ragazza cacciava? A detta degli archeologici sudamericani non ci sono dubbi, soprattutto perché il ritrovamento di armi da caccia accanto alle donne non è un fenomeno isolato. In dieci siti americani del tardo Pleistocene o dell’Olocene inferiore (tra i 12.000 e gli 8.000 anni fa) sono state scoperte undici sepolture femminili contenenti armi. Nonostante si tratti di un numero relativamente esiguo, possiamo comunque ipotizzare che un’organizzazione del lavoro relativamente indifferenziata sia esistita presso alcune delle prime popolazioni d’America.

Dunque, la donna preistorica era in grado di cacciare. Ma aveva il diritto di farlo? In materia di caccia paleolitica, un paradigma ha influenzato per decenni la riflessione dei ricercatori: la teoria dell’“interdizione del sangue”.

Infatti, in alcune società, le donne non sono autorizzate a spargere il sangue durante la caccia, in quanto, essendo donatrici di vita, che si trasmette attraverso di loro, devono essere simbolicamente tenute lontane dalla morte. Inoltre, il fatto che sanguinino nel periodo mestruale aumenterebbe la repulsione nell’associarle alle attività cruente della caccia. Marylène Patou-Mathis sottolinea questo forte elemento simbolico:


Alain Testart ha ipotizzato che esistesse un divieto universale motivato dal pericolo di mischiare il sangue dell’animale cacciato con quello del mestruo femminile. Forse si pensava addirittura che l’odore del sangue mestruale facesse fuggire le prede!



Le rilevazioni fondate sull’osservazione di alcune popolazioni possono però essere estese ai gruppi umani della Preistoria? Dobbiamo concludere che le donne fossero generalmente escluse dalle partite di caccia? Sébastien Villotte ritiene che, in una certa misura, tale supposizione sia plausibile, poiché «nelle società analizzate dagli etnografi la caccia con armi da punta è l’attività che, più di tutte le altre, viene praticata in base al genere. […] E perlopiù dagli uomini».

Ovviamente, «in materia di interdizioni e di tabù, ciò che è valido in un posto non lo è necessariamente in un altro o per sempre» ci ricorda Sophie A. de Beaune. «Ad esempio, per quanto riguarda il divieto del sangue, possiamo citare il caso contrario delle donne Aeta nelle Filippine, che cacciano con l’arco e con il machete.» Il solo dato statistico non può dunque convalidare l’ipotesi di un’interdizione universale.

È dunque possibile che in alcuni gruppi preistorici un tabù abbia impedito alle donne di cacciare, ma, viste le scoperte archeologiche e le osservazioni etnologiche, è poco plausibile che esso avesse un carattere assoluto. E se anche le donne non fossero state autorizzate a mettere a morte gli animali spargendone il sangue, ci sono davvero poche probabilità che fossero del tutto escluse dal reperimento delle proteine animali.

Michèle Julien e la sua collega Claudine Karlin hanno lavorato per anni in un sito eccezionalmente ben preservato sulla riva sinistra della Senna, un giacimento i cui scavi erano stati inaugurati da André Leroi-Gourhan. Michèle Julien ce lo descrive:


Il sito di Pincevent è a pochi chilometri a valle dell’odierna città di Montereau. È stato a lungo abitato da gruppi di cacciatori magdaleniani, circa 13.000 anni fa, e si è conservato alla perfezione grazie agli apporti regolari dei sedimenti trasportati dalle piene della Senna. […] Se i cacciatori sono ritornati in questi luoghi per generazioni, è in virtù della sua particolare posizione accanto al fiume. Qui si trovava infatti un guado che permetteva agli animali di attraversare l’acqua da una riva all’altra: le mandrie di renne lo utilizzavano durante le migrazioni.



Claudine Karlin ci spiega come questo vantaggioso passaggio naturale si sia trasformato in una trappola mortale per le renne:


È più facile cacciare una renna quando si trova in acqua, perché, nonostante nuoti molto bene, è più debole e meno rapida che sulla terra. La renna è un animale gregario che attraversa laghi e fiumi in gruppo. Inoltre, in questo luogo la vallata si restringe: molti animali si affollavano dunque in uno spazio ridotto… L’ideale per i cacciatori!



Tutte le attività del campo erano orientate allo stesso obiettivo: cacciare il maggior numero di animali nel minor tempo possibile. Michèle Julien prosegue nella descrizione dell’accampamento, che è stato oggetto di uno studio approfondito:


Abbiamo portato alla luce l’intero accampamento, che si estendeva su una superficie di 5.000 metri quadri e comprendeva quattro unità abitative, probabilmente tende, circondate da atelier periferici. Possiamo dimostrare che esistevano delle relazioni tra le case centrali e la periferia, nel senso che le persone non lavoravano solo nella propria abitazione, ma anche in botteghe esterne. […] Nelle tende è stato ritrovato un numero elevato di ossa di renna, per un totale di circa settantasei renne, le cui carcasse erano state trasportate all’inizio dell’autunno. […] Quanti individui abitavano qui per poter raggiungere un tale risultato? E per quanto tempo sono rimasti? Il gruppo era probabilmente costituito da una trentina di persone, che devono essere rimaste in loco almeno tre o quattro settimane per potersi occupare delle carcasse di tutti questi animali!



Una questione resta in sospeso: qual era il contributo femminile nelle grandi partite di caccia? Per Claudine Karlin «possiamo immaginare che gli uomini lanciassero le armi contro le prede, mentre donne e bambini spingevano la mandria verso i luoghi in cui erano appostati i cacciatori».

La carne, ma anche i prodotti secondari, dovevano essere lavorati sul posto rapidamente. Ogni membro del gruppo aveva numerosi compiti da eseguire, come ci spiega Michèle Julien:


Uccidere tutte queste renne era un buon risultato, ma poi bisognava tagliarle e in caso far seccare la carne in vista dell’inverno. Inoltre le pelli dovevano essere lavorate. I maschi adulti della specie hanno dei palchi, una materia prima estremamente preziosa, soprattutto per fabbricare punte di zagaglia e altri strumenti. Tutte queste operazioni venivano portate a termine nell’accampamento subito dopo l’abbattimento.



Claudine Karlin aggiunge:


Settantasei renne abbattute in poche settimane equivalevano a oltre tre tonnellate di carne, che veniva tagliata in quarti verosimilmente sul bordo del fiume, e poi trasportata nell’accampamento. Lì, la carne veniva trattata, i palchi lavorati, le pelli conciate. Tutto ciò implicava che il gruppo intero fosse impegnato per qualche settimana. A parer nostro, il ruolo delle donne in questo processo di abbattimento doveva essere fondamentale!



La concia delle pelli, in particolare, «richiedeva giorni e giorni di lavoro, perché bisognava pulirle, farle seccare, rilavarle: era un procedimento molto lungo che necessitava di grandi competenze» ribadisce Michèle Julien.

Le due studiose non faticano a immaginare che le donne si sobbarcassero questo lavoro dopo che gli uomini avevano ucciso le renne. Per i ricercatori occidentali è raro che la donna venga associata alla caccia, perché dietro questa parola si cela tutto un pezzo del nostro immaginario di stampo ancora medievale. La caccia è percepita come un’attività sportiva e pericolosa – un corpo a corpo furioso, il rischioso abbattimento di giganti dai denti e dagli artigli affilati – o come un’esercitazione propedeutica alla guerra. È ovviamente difficile pensare che una donna incinta o in allattamento si lanciasse in un’impresa del genere, mettendo in pericolo la propria vita e quella del figlio: non sarebbe stato affatto d’aiuto alla sopravvivenza del gruppo.

Ma non dimentichiamo che esistono diverse strategie per procacciarsi la carne: gli agguati, gli inseguimenti o il pedinamento, fino al faccia a faccia decisivo con la bestia cacciata. Anche l’uccellagione e la caccia collettiva potevano essere praticate da coloro che non desideravano correre rischi. «La lepre può essere presa per la collottola, i giovani cerbiatti catturati con le mani…» ci ricorda Claudine Karlin.

In questi diversi scenari, sia le donne sia i bambini potevano partecipare allo sforzo collettivo della cattura della selvaggina (bastava che il gruppo fosse capace di organizzare delle battute di caccia o di piazzare delle trappole). La dicotomia tra “uomo cacciatore” e “donna raccoglitrice”, dunque, così come è stata presentata negli anni Settanta, appare caricaturale. Non vi è ragione al mondo per cui i gruppi preistorici dovessero privarsi del prezioso aiuto di metà della popolazione adulta durante la caccia. E anche se non sempre uccidevano l’animale, le donne potevano contribuire in altri modi al reperimento delle proteine, ad esempio costruendo le trappole, spostando le carcasse o occupandosi dello smembramento della selvaggina. «L’immaginario del XIX secolo ha individuato nella caccia al mammut l’emblema della caccia preistorica, ma è un’idea stereotipata!» s’indigna Michèle Coquet. «Il grosso del cibo proveniva da occupazioni femminili come la raccolta e la caccia di animali di piccola taglia.»

Quest’ultima attività, secondo Sophie A. de Beaune, era particolarmente fruttuosa, poiché garantiva un rendimento costante. Era infatti «più affidabile della caccia grossa, la cui riuscita era più incerta».

La studiosa sottolinea inoltre che la pesca di crostacei o di piccoli pesci forniva un apporto calorico importante, troppo spesso non tenuto nella giusta considerazione:


Quando parliamo di alimentazione preistorica, il nostro immaginario si focalizza in maniera eccessiva sugli animali terrestri… Ma le acque venivano altrettanto sfruttate! Anche se l’archeologia ha a lungo sottovalutato il fenomeno, la pesca in mare o nei fiumi era molto praticata.



A onor del vero, se l’apporto dei prodotti marini, lacustri o fluviali è stato sottostimato dai primi studiosi, ciò dipende in buona parte da metodi di ricerca all’epoca ancora poco raffinati. E così, le vertebre dei pesci sono passate inosservate durante le prime esplorazioni di siti preistorici. In seguito, con il miglioramento delle tecniche di scavo, è stato possibile mettere in luce l’importanza di varie specie di pesci nella quotidianità dei nostri antenati: i resti lasciano infatti pochi dubbi sul fatto che siano stati consumati. Vi sono inoltre alcune rappresentazioni artistiche che mostrano come essi venissero osservati accuratamente. È il caso, ad esempio, del salmone magdaleniano della grotta di Gourdan, in Francia, ritratto con una tale minuzia di dettagli che sembra essere stato appena catturato!

Oggi si sa che i nostri antenati mangiavano prodotti ittici già 300.000 anni fa; il consumo di crostacei e altri pesci contribuì al successo delle strategie di sussistenza, flessibili e adattabili, impiegate dai cacciatori-raccoglitori delle regioni costiere. Tanto più che questi alimenti sono estremamente benefici per l’organismo, in quanto ricchi di proteine, vitamina D e acidi grassi, ma anche di iodio, essenziale alla salute dell’Homo sapiens e molto difficile da reperire con un’alimentazione terrestre!

Nel menu dei nostri antenati rientravano dunque pesci di mare e di fiume, di lago e di ruscello, oltre a conchiglie e crostacei. Tra le primizie della grotta greca di Franchthi troviamo patelle, cozze, vongole e due tipi diversi di ostriche, quelle piatte e quelle concave. Dalle lumache di mare alla balena – di cui si nutrirono gli abitanti della grotta spagnola di Nerja 14.000 anni fa –, gli uomini preistorici non sembrano aver disdegnato alcun animale marino catturabile senza la navigazione d’altura. Quando non erano in grado di pescare determinate specie in alto mare, come la balena, talvolta mangiavano quelle che trovavano spiaggiate sulla riva. Non c’è dubbio che le donne abbiano largamente contribuito a queste attività, in particolare alla raccolta dei bivalvi, poiché era compatibile con l’accudimento dei bambini, che anzi potevano certo divertirsi a prendere parte alla ricerca!

Oltre al contributo alla caccia, ormai difficile da contestare, la donna sembra abbia regnato sul mondo vegetale dedicandosi alla raccolta. E, se si analizzano i dati statistici, questo compito era sia valorizzante che valorizzato!

Per assicurare con regolarità la sussistenza del gruppo, infatti, la raccolta era indispensabile. Secondo James Adovasio, archeologo all’università della Pennsylvania e specialista di oggetti deperibili, «sappiamo, grazie all’osservazione delle popolazioni contemporanee di cacciatori-raccoglitori, che questi gruppi erano in gran parte dipendenti dalla caccia di animali di piccolo taglio e dall’alimentazione vegetale. E tali derrate alimentari erano procurate dalle donne».

Michèle Coquet conferma questa affermazione, suffragata inoltre dall’analisi della quantità di calorie derivanti dalla raccolta presso i San del Kalahari: «L’apporto delle donne alla sussistenza del gruppo è considerevole. Tra i San, è stato dimostrato che il 75% degli alimenti viene procurato dalle donne, mentre la caccia grossa rimane qualcosa di eccezionale».

Anche Dani Nadel, professore di archeologia all’università di Haïfa, in Israele, sottolinea che le donne ricoprono un ruolo cruciale per la sopravvivenza del gruppo in ogni parte del mondo:


Dopo gli anni Sessanta, grazie agli studi etnografici e etnoantropologici abbiamo capito che il contributo femminile all’economia delle tribù e delle famiglie era molto più importante di quanto si ritenesse un tempo. Infatti, poiché le donne si occupavano di raccogliere gli alimenti di origine vegetale come cereali, legumi, ghiande e frutti, a seconda del contesto ambientale, il loro contributo all’apporto calorico e proteico si può stimare in media tra il 50% e il 70% di quanto veniva consumato dal gruppo.



Anche nel Vicino Oriente le donne erano le grandi esperte di cereali selvatici, raccolti per ricavarne la farina tramite la macinazione dei chicchi, ben prima dell’invenzione dell’agricoltura, che risale a 10.000 anni fa. Alcuni ingegnosi archeologi sono riusciti a dimostrare con certezza che di questo lavoro si occupavano le donne!

Le prime mugnaie dell’umanità


Benvenuti a Ohalo! Qui gli esseri umani di tanto tempo fa raccolsero cereali selvatici: orzo, grano, avena…



Questa scoperta è stata fatta in Israele, nell’eccezionale sito archeologico le cui vestigia risalgono a 19.000 anni fa situato sulle rive del lago di Tiberiade. Gli scavi, diretti da Dani Nadel, hanno permesso di portare alla luce sei capanne separate da aree di viabilità. «Si tratta di un sito estremamente ben conservato perché rimasto a lungo sott’acqua» si entusiasma l’archeologo. «Tale circostanza ci ha permesso di fare scoperte incredibili! Ad esempio, di norma non si trovano semi nei siti di quest’epoca, qui invece ce ne sono centinaia di migliaia.»

La disciplina che si occupa dello studio dei semi antichi si chiama carpologia. È una branca dell’archeologia che permette di ricostruire l’ambiente vegetale del passato, partendo dall’identificazione di macroresti vegetali come frammenti di guscio, di chicchi o di semi. Ciò richiede, ovviamente, un estremo rigore nell’acquisizione degli indizi! Il sedimento archeologico deve infatti in un primo momento essere passato al setaccio con l’acqua. In seguito, i chicchi e le particelle vegetali vengono raccolti grazie al procedimento della flottazione, o galleggiamento, che consiste nel deporre i reperti nell’acqua, recuperando poi quelli che affiorano alla superficie.


Abbiamo vagliato con setacci a maglia fine (ovvero con fori larghi un solo millimetro) tutto il materiale dissotterrato!



Grazie a questo metodo gli archeologi si sono resi conto dell’impressionante varietà delle specie raccolte dai nostri antenati:


Abbiamo rinvenuto più di centomila semi carbonizzati, che rappresentano più di cento specie differenti. Vi sono alberi come la tamerice, la quercia, il terebinto, e decine di specie di cereali e di leguminose commestibili.



Nel sito di Ohalo II, i vari insediamenti che si succedettero non erano accampamenti stagionali come quelli che siamo abituati a riconoscere nei resti preistorici. Qui troviamo infatti i primi segni di una sedentarietà che, qualche millennio più tardi, sarebbe diventata la norma nel Vicino Oriente:


I reperti vegetali di Ohalo comprendono i frutti di tutte le stagioni dell’anno. E ciò vale anche per le specie di uccelli: vi sono uccelli migratori, uccelli invernali… Sappiamo quindi che gli esseri umani usavano soggiornare in questo accampamento per più di una sola stagione, forse vi si installavano per un semestre, un anno o addirittura due. È un luogo che, data l’epoca a cui risale, ci offre prospettive differenti da quelle che ci aspetteremmo. Se una permanenza di uno o due anni può indicare uno stile di vita sedentario, allora si tratta proprio di un caso del genere!



Ciononostante, gli occupanti avevano scelto di non costruire nulla di fisso. Le abitazioni erano modeste capanne di materiali deperibili, circondate da sentieri in cui a volte veniva acceso qualche fuoco. Erano ambienti piccoli, in cui le donne forse ricoprivano anche il ruolo di “decoratrici d’interni”:


A Ohalo, i nostri antenati rivestivano il pavimento delle capanne con una semplice stuoia di cereali. Abbiamo anche la prova che alcune di queste piante siano state portate nel sito mentre erano in fiore. Fu un atto volontario? Erano usate come decorazione?



Sappiamo che l’ottimizzazione dei luoghi di vita angusti era la regola:


Le abitazioni non erano spaziose, ma erano ben organizzate. A terra, da una parte si notano dei frammenti di pietra: è possibile che in quel punto due uomini si siano seduti per tagliare la selce. In un altro angolo, invece, vi sono tracce inconfutabili che provano come lì sia stato preparato del cibo…



L’analisi della collocazione spaziale dei ritrovamenti ha messo in evidenza alcuni strumenti molto particolari:


Abbiamo rinvenuto una pietra che di primo acchito ci era sembrata ordinaria, naturale. Non aveva infatti attirato la nostra attenzione finché non l’abbiamo esaminata più a fondo, scoprendo che era stata prima modellata, poi fissata al suolo con sabbia e ghiaia perché non si muovesse. Abbiamo anche scoperto attorno a questa pietra uno schema atipico di disposizione dei chicchi di cereali: questi erano infatti distribuiti su tre lati, come se qualcuno si fosse accucciato davanti alla pietra occupando il quarto lato, e in questa posizione li avesse lavorati sulla roccia…



Ecco quindi che si profila l’ipotesi di una macina! Ma per averne la certezza il gruppo di ricercatori ha osservato la pietra al microscopio: «Abbiamo identificato segni di usura e tracce microscopiche di amidi e cereali. Probabilmente questa pietra serviva per frantumare i chicchi, produrre farina e preparare impasti. È di sicuro uno degli esempi più antichi di tale attività».

Infatti il pane divenne la base dell’alimentazione umana a partire dal Neolitico, e costituisce dunque un’eccezione trovarne tracce così antiche. Un’altra notevole scoperta è stata fatta a Shubayqa, in Giordania, dove è stato rinvenuto un pane «di circa 14.000 anni fa […] preparato con i cereali».

Tutti questi reperti inattesi non ci dicono però chi sia stato a macinare il grano e a cuocere il pane. Tuttavia il professor Nadel avanza un’ipotesi:


Se ci basiamo sugli studi etnografici, sono solitamente le donne a conoscere meglio la vegetazione. Spetta infatti a loro raccogliere i semi, le ghiande, i frutti, tutti gli alimenti naturali che la famiglia consumerà in seguito. Accadde lo stesso anche qui? Non ne siamo sicuri, ma io ritengo di sì.



L’archeologo è persuaso che a Ohalo regnasse una netta divisione dei compiti. Tende dunque a immaginare che le donne si dedicassero al mondo vegetale e, di conseguenza, alla macinazione, mentre gli uomini al taglio della pietra. Ma immaginare non basta: gli specialisti hanno bisogno di prove tangibili per comprovare le proprie teorie. Un altro sito ci permette forse di dare risposta a questioni rimaste ancora in sospeso…

Direzione: la Siria, e il sito di Abu Hureyra. Come a Ohalo, gli archeologi qui hanno trovato cereali selvatici in abbondanza. In questo accampamento di 9.500 anni fa sono state individuate diverse abitazioni e le vestigia, particolarmente preziose, di una necropoli. Il buono stato di conservazione delle ossa ha permesso non solo di individuare le donne del gruppo, ma anche di determinare le loro abitudini lavorative. Sophie A. de Beaune ci descrive così i rilevamenti effettuati:


All’interno della necropoli, su uno scheletro femminile sono state trovate lesioni articolari a livello delle caviglie, delle ginocchia, della parte inferiore della schiena e della base delle dita dei piedi. Ora, queste lesioni corrispondono a quelle provocate da una posizione inginocchiata dinamica e prolungata: oggi, ad esempio, sono comuni tra i posatori di moquette!



Tale postura, praticata per triturare i cereali su una macina fissata al suolo, è nota grazie alle testimonianze etnografiche e storiche. Queste macine fisse sarebbero alquanto somiglianti a quella celebre di Ohalo, rimasta ferma al suo posto dentro una capanna!

Per Sophie A. de Beaune, la dimostrazione è molto convincente:


Supponiamo che queste donne abbiano macinato in ginocchio i chicchi, usando macine ancorate al suolo ed effettuando un movimento ripetitivo. Poiché ad Abu Hureyra sono state appunto ritrovate numerose macine di questo tipo, disponiamo quindi di una prova biologica che erano le donne a farsi carico di tale incombenza!



[image: Lo scheletro di una ragazza rinvenuto a Abu Hureyra (Siria) mostra lesioni articolari tipiche dell’attività di macinatura.]

Lo scheletro di una ragazza rinvenuto a Abu Hureyra (Siria) mostra lesioni articolari tipiche dell’attività di macinatura.

Se l’attività di queste donne consisteva nell’occuparsi di ogni aspetto della lavorazione dei cereali selvatici, c’è da scommettere che ne conoscessero perfettamente i cicli riproduttivi e che si avvalessero di mezzi per proteggere le semenze. Molti archeologi ritengono che queste piante abbiano ricoperto un ruolo essenziale nella genesi dell’agricoltura. La coltivazione dei cereali è in effetti stata inventata nelle regioni del Levante, in cui crescevano alcune delle piante selvatiche già largamente consumate. Possiamo allora dedurne che le donne furono le artefici della rivoluzione agricola? Su questo punto la studiosa ci invita ala prudenza:


Sarebbe arbitrario affermare che le donne hanno “inventato” l’agricoltura, perché si è trattato di un processo molto lungo. Per contro, conoscevano perfettamente le piante selvatiche e il loro utilizzo: è dunque probabile che abbiano fortemente contribuito all’emergere dell’agricoltura.



[image: Ricostruzione di una falce del periodo a cavallo tra il Paleolitico e il Neolitico.]

Ricostruzione di una falce del periodo a cavallo tra il Paleolitico e il Neolitico.

Il professor Dani Nadel insiste su una questione che costituisce da lungo tempo uno dei problemi maggiori per gli archeologi:


Molti ricercatori sostengono che siano state le donne a concepire per prime la geniale idea di spargere o di interrare semi per avere alimenti freschi a disposizione nei pressi dell’abitazione. Penso che Darwin sia stato tra i primi a riflettere su questa ipotesi, circa 150 anni fa… È la prova di come l’argomento appassioni gli animi! Ma ovviamente è impossibile stabilire chi abbia avuto l’idea per primo, se un uomo o una donna. È difficile pronunciarsi su fatti avvenuti 20.000, 12.000 o 10.000 anni fa. Tuttavia, è probabile che non sia stato ancora riconosciuto il ruolo essenziale ricoperto dalle donne per l’evoluzione degli esseri umani, né il contributo da loro offerto alla nostra economia!



Dal campo alla macina, e dalla macina ai fornelli, vi è solo qualche passo… che i ricercatori non hanno esitato a compiere. A torto o a ragione?

Una cuoca per nutrire… la nostra evoluzione

L’associazione fra la donna preistorica e la preparazione quotidiana del cibo suona come un’ovvietà per molti etnologi, poiché – pur con qualche eccezione – questo compito domestico è spesso riservato alle donne nelle società non industrializzate. Ma stiamo attenti ad assecondare analogie troppo generalizzate, che rischiano solo di alimentare i luoghi comuni. Un modello etnografico, infatti, per quanto dominante, non deve lasciar credere che gli uomini fossero sistematicamente tenuti a distanza dai fornelli; parallelamente, i cacciatori-raccoglitori attuali non possono in alcun caso essere considerati, come avveniva nel XIX secolo, gli eredi diretti degli uomini preistorici. L’analisi di popoli che vivono in simbiosi con la natura è ad ogni modo molto utile, poiché ricorda agli occidentali che cucinare, anche quando sia un’attività che avviene nell’ambito della sfera domestica, non ha nulla di squalificante. Non bisogna infatti mai dimenticare che le occupazioni che a noi oggi appaiono semplici e ordinarie erano fondamentali per i nostri antenati. Si trattava di una questione di sopravvivenza, né più né meno. In questo senso, preparare i pasti per il gruppo era estremamente importante, e altrettanto nobile che procurare la selvaggina. È opportuno dunque respingere l’immagine riduttiva della “casalinga” veicolata dai pubblicitari degli anni Sessanta; ed è invece essenziale sottolineare che il ruolo delle cuoche preistoriche è stato così imprescindibile da rendere noi sapiens ciò che siamo oggi!

In effetti l’alimentazione giocò un ruolo determinante nell’evoluzione cognitiva dei primi esseri umani. Il consumo di carne e – molto più tardi – la sua cottura permisero agli antenati degli attuali esseri umani di accrescere il volume del proprio cervello. Il legame di causa-effetto può apparire singolare, ma non c’è nulla di più logico. Il cervello dell’uomo moderno, infatti, consuma più del 20% dell’energia utilizzata dal nostro organismo; quindi è proprio l’ingestione di un tipo di alimentazione sufficientemente ricca di calorie e di nutrienti ad aver permesso di soddisfare tale bisogno. Cervelli più voluminosi generarono di conseguenza comportamenti sociali più complessi, quindi escogitarono nuove strategie nella ricerca del cibo e procurarono un miglioramento del regime alimentare, che a sua volta favorì l’evoluzione cerebrale, in un processo definito di “coevoluzione”. In seguito, la cottura migliorò l’assorbimento degli alimenti e dei nutrienti, alleggerendo il fabbisogno d’energia da parte del sistema digestivo. Se è vero che furono le donne a nutrire il gruppo sin dalle origini, è dunque a loro che dobbiamo i progressi cognitivi che hanno indirizzato il cammino della stirpe umana.

Il nostro cervello, dopo migliaia di anni di evoluzione, è stato capace di elaborare, grazie all’energia assicurata dai pasti preparati dalle cuoche, discorsi sociali e immagini simboliche. Attorno al fuoco e al cibo cucinato vennero rinsaldati i legami tra i clan, si intrecciarono alleanze, gli anziani tramandarono i miti. Il pasto divenne così un momento di condivisione famigliare, intellettuale ed emotiva, e costituì il collante dei gruppi umani tradizionali, come sottolinea in un recente libro sui banchetti preistorici, Feasting in Southeast Asia (University of Hawaii Press, 2016), il ricercatore canadese Brian Hayden. La donna, mettendo letteralmente le mani in pasta, fu dunque l’artefice di una comunicazione tra i membri del gruppo che si sarebbe rivelata essenziale per lo sviluppo delle civiltà preistoriche.

Rimane però aperta una questione: Lady Sapiens era in grado di affilare da sola i propri coltelli per la preparazione del pasto? Questa domanda è stata spesso trascurata dalla comunità scientifica, convinta di conoscere già la risposta. Ma oggi possiamo dire che, finalmente, si è fatta luce al riguardo.

La tagliatrice di pietre

Così come l’ipotesi sull’interdizione del sangue inibì l’idea che le donne potessero cacciare, allo stesso modo, in base a pregiudizi molto antichi, venne decretato che non potessero lavorare la pietra. In alcune società tradizionali l’uso di armi da punta, e per estensione la fabbricazione di armi da taglio, era vietato alle donne, ed è per questo motivo che nei manuali scolastici e nelle installazioni museali sono fiorite illustrazioni e ricostruzioni che mostrano solo uomini affaccendati nel taglio della selce. Ma cosa ne sappiamo al riguardo, in realtà?

Non esiste un metodo scientifico che permetta di distinguere un attrezzo forgiato da una donna da uno forgiato da un uomo. Gli strumenti in pietra non hanno sesso. Nel Paleolitico non vi era motivo di impedire alle donne di lavorare la pietra, men che meno in ragione di un’insufficiente potenza muscolare. Per lavorare la selce o l’ossidiana servono soprattutto un lungo e rigoroso apprendistato, destrezza e intelligenza, qualità condivise in egual misura da uomini e donne.

Ciononostante, le statistiche elaborate a seguito delle osservazioni etnologiche mostrano che le donne si occupano meno spesso rispetto agli uomini delle attività di taglio. In uno studio in cui sono state comparate numerose popolazioni contemporanee, il taglio della pietra è stato identificato come un compito maschile in sessantasette società contro le sei in seno alle quali è un’attività femminile; tra queste ultime Marylène Patou-Mathis ricorda «i Konso del Sud dell’Etiopia, i Te Arawa della Nuova Guinea, i Tiwi e i Jerramungup del Nord e dell’Ovest dell’Australia».

Ma cosa accadeva in Europa 30.000 anni fa? Lady Sapiens era capace di fabbricare strumenti in pietra? Per provare a rispondere a questa domanda Claudine Karlin ha condotto uno studio comparativo:


Siamo andati in Siberia, e lì abbiamo vissuto a stretto contatto con diversi popoli, riuscendo a osservarli nel corso dell’anno. Il clima, l’altitudine e anche le persone non erano dunque sempre uguali. Essendo stati testimoni di vari tipi di comportamento, abbiamo potuto differenziare ciò che dipendeva dal contesto ambientale da ciò che invece rivelava una scelta consapevole, e dunque era ascrivibile al campo della cultura.



Basandosi sulle rilevazioni condotte tra i Dolgani, la studiosa immagina che, nella Preistoria, in inverno gli uomini partissero per cacciare, lasciando per più giorni le donne sole nell’accampamento; è dunque impossibile che esse non fossero autonome nella fabbricazione di oggetti d’uso quotidiano.

Michèle Julien ritiene che l’ipotesi della collega sia compatibile con ciò che ha potuto osservare nel sito di Pincevent:


Vicino al focolare c’era una quantità di oggetti: attrezzi in selce, pietre, avanzi di cucina… Tutta la vita era organizzata attorno al fuoco. Ma a noi è parso che esistessero due spazi distinti ai due lati del focolare. Uno era riservato a un tagliatore esperto, l’altro a un tagliatore meno abile, ma comunque capace di lavorare l’osso e le pelli. Abbiamo perciò supposto che il primo spazio fosse per gli uomini, e l’altro per le donne.



Nella parte considerata femminile, si trovano raschietti, ciottoli che devono essere serviti per lucidare, strumenti per levigare, ma anche una piccola manifattura di aghi:


Il tagliatore di questo spazio “femminile” non mostrava una straordinaria competenza nel lavorare la pietra. Gli strumenti non erano “eccezionali”, ma erano sufficientemente efficaci per svolgere le attività quotidiane.



Un altro indizio rafforza l’idea che quello di Pincevent fosse lo spazio riservato a una donna dai molti talenti…


Proprio accanto al lato “femminile” abbiamo rinvenuto un ammasso di residui composto da “ritagli”, ovvero da pezzetti di pietra tagliata in maniera irregolare. Questi appartenevano a un ciottolo che era stato volontariamente spezzettato: forse il gioco di un bambino che cercava di imitare i grandi. Si ha dunque l’impressione che accanto alla donna che tagliava la pietra vi fosse suo figlio, e che anche lui abbia raccolto un sasso e lo abbia colpito un po’ a casaccio per imitare la madre! La donna poteva quindi lavorare e al contempo sorvegliare il bambino.



In conclusione, per quanto non tutti gli studiosi ritengono che, nel Paleolitico, lavorare la pietra fosse un’attività di preferenza maschile, a cui le donne si dedicavano solo per soddisfare esigenze tecniche immediate, tutti, invece, concordano su un punto: è inconcepibile immaginare le donne totalmente incapaci di tagliare la selce, fosse anche solo per conservare una certa indipendenza nelle occupazioni di tutti i giorni. Gli strumenti in pietra erano infatti onnipresenti, e impedire alle donne di fabbricarli avrebbe significato impedire loro anche di cucinare, di trattare le pelli, di modellare oggetti in osso e in legno. È dunque certo che Lady Sapiens scolpì la pietra per poter portare a termine le sue attività. Ma è possibile che fosse lei l’autrice di quelle magnifiche punte in pietra solutreane di eccezionale finezza, definite “foglie di lauro” per la loro forma? Questo sembra già meno probabile viste tutte le incombenze di cui già doveva occuparsi, ma non è così inconcepibile come pareva qualche tempo fa.

Saperi artigianali essenziali

Nell’epoca della produzione di massa e dell’economia di mercato, facciamo fatica a concepire quanto alcuni artigiani fossero indispensabili alla sopravvivenza del gruppo. Abbiamo dimenticato che una calzatura ermetica poteva salvare le dita dei piedi in una camminata nella neve, o che un paniere solido e accuratamente intrecciato poteva favorire una raccolta fruttuosa. Le attività artigianali, nelle società tradizionali spesso gestite da donne, erano alleate preziose nella vita di tutti i giorni.

Prestando fede agli studi etnografici, dobbiamo considerare che le donne erano di norma le regine del mondo vegetale. Le piante permisero di sviluppare un numero considerevole di forme di artigianato, poiché possiedono tante qualità quante ne hanno le materie prime di origine animale. Sono infatti morbide, resistenti, elastiche: il legno, il giunco o semplicemente le foglie possono servire alla fabbricazione di vestiti, di capanne, di recipienti per la cottura degli alimenti, di panieri per il trasporto di oggetti o di marsupi per i bambini. Anche alcuni primati hanno trovato il modo di farne uso: gli scimpanzé, ad esempio, modificano le estremità dei ramoscelli per snidare le termiti dalle loro gallerie.

James Adovasio ha dunque deciso di concentrarsi sull’analisi di questi reperti poco conosciuti:


Contrariamente alla pietra o alla ceramica, che non si degradano, i materiali organici raramente arrivano nelle mani degli archeologi, poiché sono soggetti al deterioramento batterico. Salvo specifiche condizioni, ad esempio se sono conservati in suoli molto umidi, in generale si decompongono molto velocemente!



Per lo studioso, «prima di noi la tecnologia dei materiali vegetali era stata applicata solo sporadicamente. La sua esplosione è infatti caratteristica della nostra specie, Homo sapiens, e in particolare fu dovuta al lavoro delle donne».

Nelle società tradizionali, su questi materiali si fondano il grosso delle conoscenze tecniche, come ha potuto constatare in molteplici occasioni il professor Adovasio: «Presso la maggior parte dei cacciatori-raccoglitori contemporanei, la tecnologia dei materiali deperibili riguarda oltre il 90% degli oggetti utilizzati, che vengono fabbricati in tessuto, in cuoio, in vimini, in legno e in fibre vegetali intrecciate».

Ricordiamoci che non si tratta di produzioni semplici da eseguire, poiché richiedono conoscenze approfondite del materiale e una complessa organizzazione del lavoro non molto diversa da quella di una catena di montaggio. Aspetto, questo, su cui James Adovasio insiste in maniera particolare:


Sappiamo che gli oggetti costruiti con materiali deperibili necessitano di una produzione in più tappe. Non vi è dunque ragione di pensare che abbia più valore una lama in selce rispetto a un cesto di vimini, ma poiché quest’ultimo lascia meno tracce apparenti, spesso lo si dimentica!



Il nostro approccio agli oggetti quotidiani della Preistoria è dunque falsato a causa della pessima conservazione dei materiali organici. Sottraendoli alla nostra vista, infatti, il tempo li ha anche cancellati dai nostri pensieri… Per colmare tale lacuna, Adovasio ha consacrato la propria carriera al tentativo di modificare tale prospettiva:


Comunemente si crede che fossero gli uomini adulti a guidare la vita dell’accampamento, uccidendo grosse prede grazie all’aiuto di strumenti in selce. È questa la nostra visione del mondo preistorico sin dal XIX secolo, ma le cose non stavano affatto così! Se ci siamo impantanati in questa convinzione è perché spesso le produzioni femminili risultano invisibili sul terreno archeologico. […] Eppure, grazie alla comparazione etnografica, sappiamo che la fabbricazione di cesti e oggetti a base vegetale, ma anche della gran parte degli oggetti in legno, fu una faccenda di donne in tutte le società preindustriali. Ovviamente ciò non significa che gli uomini non se ne potessero talvolta occupare.



Adovasio non sta dunque denigrando il lavoro maschile… In certi settori gli uomini furono a lungo in maggioranza:


Abbiamo foto di soldati giapponesi che, durante la Seconda guerra mondiale, si fabbricavano da soli i sandali… D’altronde, chissà perché, la produzione di scarpe è sempre stata un’attività soprattutto maschile!2 Ma per quanto riguarda tutti gli altri manufatti creati con materiali deperibili, le donne si sono sempre dimostrate eccellenti artigiane.



Ed ecco che si aprono nuovi scenari. Ricordate, ad esempio, le impronte di fibre vegetali ritrovate sui frammenti di terracotta a Dolní Věstonice? Questi stessi eccezionali reperti sono stati esaminati da James Adovasio, che ci spiega grazie a quale insolito processo si siano conservati tanto bene:


I resti di questo tipo sono giunti fino a noi perché in un primo momento il manufatto venne in qualche modo schiacciato e s’impresse nell’argilla, la quale, in seguito, si indurì accanto al fuoco. L’impronta fu dunque preservata grazie all’esposizione al calore, altrimenti l’avremmo perduta! […] In Europa centrale possiamo trovare solo i segni delle intrecciature. È una circostanza davvero fortunata! Non viene infatti ritrovato direttamente l’oggetto in questione, bensì un suo calco.



Ma quali erano allora i misteriosi manufatti le cui impronte vennero fissate nell’argilla? Lo studioso non ha faticato troppo ad accorgersi che si trattava di «resti vegetali intrecciati, simili al tessuto di una camicia».

[image: Le impronte di Dolní Věstonice e una loro possibile interpretazione.]

Le impronte di Dolní Věstonice e una loro possibile interpretazione.

Quanto a sapere come e perché questo intreccio sia stato assemblato, non possiamo essere sicuri di nulla, poiché le tracce sono molto lievi: forse si tratta di frammenti di vestiti o di sacchi usati nella Preistoria per la raccolta.

In assenza di elementi certi sulla natura di questi oggetti intrecciati, «possiamo però individuare le tecniche che furono probabilmente utilizzate per crearli» si consola Adovasio. «I fili venivano attorcigliati su loro stessi come quelli di una corda, poi intrecciati su una trama verticale forse disposta su una sorta di telaio.»

Prima di intessere le fibre, bisognava preparare le materie prime. Per farlo, le donne si servivano delle loro agili mani, ma anche dei denti!

L’intrecciatura non è la sola attività scomparsa dai siti archeologici. Sophie A. de Beaune ci segnala che «negli strati risalenti al Neolitico del sito siriano di Abu Hureyra è stata rinvenuta una mandibola femminile con delle scanalature sui denti. Forse la donna li usava per preparare le fibre vegetali, ad esempio per decorticare i giunchi dal loro rivestimento così da fabbricare poi dei canestri».

Intrecciatura e lavori in vimini eseguiti secondo la moda preistorica erano dunque già attività che richiedevano perseveranza e destrezza. Ma il gioco valeva la candela, poiché gli oggetti confezionati erano di utilità vitale, come sottolinea James Adovasio:


Gli oggetti in fibra vegetale erano essenziali alla sopravvivenza di questi gruppi. La loro produzione rientrava tra le attività sociali preistoriche ed ebbe un’importanza considerevole! Le fibre intrecciate potevano essere usate per trasportare derrate vegetali, per creare utensili da cucina e da cottura, per fare stuoie, per costruire trappole per animali, per confezionare coperte o vestiti per l’estate, quando faceva caldo… Spesso ci si immagina che nella Preistoria il freddo regnasse sovrano, ma non è affatto vero! Esistevano dunque periodi dell’anno in cui erano necessari abiti più leggeri, che non potevano essere fatti di pelliccia. L’idea di uomini e donne perennemente imbacuccati in pesanti pellicce è uno stereotipo che ci portiamo appresso da troppo tempo!



Nel corso della nostra inchiesta, abbiamo in effetti constatato fino a che punto gli abiti preistorici fossero raffinati e socialmente significativi. Se le donne avevano un’affinità con i vegetali, che erano impiegati per la confezione di panieri e vestiti intrecciati, è allora possibile che fossero sempre le loro mani sapienti ad assicurarne la cucitura. Da Pierre Cardin a Alexander McQueen, i nostri più grandi stilisti sono spesso uomini, ma c’è da scommettere che le donne abbiano giocato un ruolo essenziale nella confezione dei guardaroba dell’epoca. Le attività femminili possono facilmente diventare maschili, specie qualora si ammantino di prestigio uscendo dalla sfera domestica. Basti pensare alla fabbricazione del vasellame o alla tessitura in Africa.

Come sottolinea Francesco d’Errico, gli archeologi del passato non hanno avuto grandi difficoltà ad ammettere una divisione sessuale del lavoro in questi campi: «Si è tradizionalmente ritenuto che fossero le donne a produrre gli aghi d’osso, poiché è quanto vediamo accadere nelle popolazioni Inuit o amerindiane».

Ma possiamo derivare una costante antropologica da questa informazione? La sartoria era davvero un affare di donne? In effetti, tra le popolazioni studiate dagli etnologi, alcune attività sembrano essere di preferenza femminili, come nel caso dell’artigianato tessile. Ciononostante, alcuni esempi contrari ci impediscono di immaginare che esso fosse strettamente vietato agli uomini. Francesco d’Errico ci esorta a rimanere aperti a ogni possibilità: «È probabile che gli aghi siano stati utilizzati in prevalenza dalle donne, ma è altresì possibile che anche gli uomini li abbiano maneggiati, o addirittura prodotti!».

Non dimentichiamo che oggi, a 2.500 km da noi, gli uomini islandesi, al pari delle donne, sanno lavorare a maglia dei pullover con complessi motivi floreali. Ai loro occhi, dunque, la divisione sessuale di questa attività non ha alcun senso, poiché essi non fanno che onorare una tradizione plurisecolare. È possibile quindi che sia accaduta la stessa cosa presso alcuni gruppi preistorici, tra i quali l’arte della bellezza non era solo appannaggio di Lady Sapiens.

La creatività dei sarti preistorici produsse una grande varietà di materiali, elaborando talvolta abiti estremamente raffinati; per impreziosirli, gli esseri umani dell’epoca crearono gioielli che non avevano nulla da invidiare ai nostri. Sappiamo ormai con certezza che gli ornamenti non erano riservati solo alle donne, ma anche la confezione di monili era un’attività mista? Per Michèle Coquet è possibile che fosse così, poiché «non esiste una ripartizione dei compiti su base sessuale chiaramente definita: vi è sempre un certo grado di permeabilità. Gli uomini potevano cucire, produrre ornamenti, dipingersi il corpo…».

Alcuni gioielli antichi sembrano realizzati da persone con le mani molto piccole, tuttavia, non è detto che si trattasse di donne. Randall White ritiene comunque che le perline ritrovate nel riparo Cellier, in Dordogna, siano di mano femminile:


Abbiamo ritrovato un gran numero di piccole perle: sono minuscole, dalla circonferenza media di sei mm! In seguito ad alcuni esperimenti siamo riusciti a ricostruirne il processo di lavorazione, concludendo che la confezione di ogni perla richiedesse circa tre ore di tempo. […] Io ho mani relativamente normali per un uomo, e non sono in grado di maneggiare gli esemplari più piccoli; non riesco a tenerle tanto ferme da riuscire a lavorarle. Al contrario, la maggior parte delle mie studentesse non avevano problemi a farlo. Questa sembra dunque una prova a favore dell’ipotesi che si trattasse di un’attività prevalentemente femminile.



Tessitrici, sarte, orafe… Poche cose sembrano inaccessibili alle donne preistoriche. Senza contare la lavorazione della pelle e del cuoio, sempre associata al mondo muliebre! Anche in questo caso, l’alterazione delle mandibole femminili ci fornisce indizi interessanti: nell’intrecciatura, gli incisivi potevano essere utilizzati come una specie di terza mano, ma erano uno strumento valido anche nella lavorazione del cuoio. In alcune società tradizionali le donne hanno l’abitudine di masticare le pelli per renderle più duttili. Tra i Tigares di Point Hope, che vivevano in Alaska tra il 750 e il 250 a.C., i denti anteriori rappresentavano degli utensili indispensabili per ammorbidire le pelli animali e per fabbricare del filo partendo dai tendini. Abitudine, questa, che per i ricercatori Katarzyna Górka, Alejandro Romero e Alejandro Pérez-Pérez3 rappresenta forse un lascito della Preistoria. In maniera simile, un altro studio condotto da Almudena Estalrrich e Antonio Rosas sull’analisi di diciannove scheletri neandertaliani ha mostrato che le donne utilizzavano i denti davanti per compiere attività non alimentari molto più spesso degli uomini. Ecco allora un primo indizio sulla distribuzione sessuale del lavoro nella Preistoria!

Se è possibile collocare nel Neolitico, verso il 7.500 a.C., la fabbricazione massiva di vasellame, non dimentichiamo però che vi furono comunque dei precedenti. Infatti, la cottura dell’argilla era già conosciuta nel Paleolitico superiore, come dimostrano i tre siti dell’Europa centrale in cui ne sono state rinvenute alcune tracce. Due di essi, infatti, sono databili 27.000 anni fa circa, e il terzo, più recente, tra i 19.500 e i 17.500 anni fa. Ovviamente, non è possibile stabilire un collegamento diretto fra i tre siti, e dobbiamo quindi pensare che la cottura dell’argilla sia stata inventata in maniera indipendente nei tre diversi luoghi. Abbiamo già parlato di una delle più belle Veneri in argilla, quella di Dolní Věstonice. La tecnica con cui fu modellata, tuttavia, non prese piede nel Paleolitico, né venne applicata ad ambiti pratici come la produzione di stoviglie e recipienti, che fu più tardiva. Alcuni ricercatori suggeriscono che quest’importante introduzione fu forse dovuta a un’invenzione femminile! E se i primi ceramisti fossero stati delle donne? Dani Nadel sostiene che in certi luoghi sia andata proprio così:


In alcuni siti di epoca gravettiana che si trovano nella Repubblica Ceca venivano fabbricati piccoli oggetti in ceramica, che erano stati probabilmente cotti nei forni. Si tratta soprattutto di statuette animali e umane di fattura molto delicata. Dalle impronte digitali identificate su questi oggetti è stato possibile stabilire che le ultime persone ad averli toccati prima della cottura fossero in prevalenza donne. Ciò significherebbe che nella fabbricazione delle figurine di animali, principalmente mammut, le donne avessero un ruolo molto preciso!



La ceramica vera e propria venne inventata molto più tardi, nel Neolitico, dai primi contadini mediorientali, e non è un’esagerazione affermare che essa rivoluzionò lo stile di vita dei nostri antenati! Infatti, consentendo nuovi sistemi di cottura e di conservazione degli alimenti, modificò la quotidianità sotto diversi aspetti.

Se la si guarda con gli occhi dell’etnologia, la divisione sessuale nella produzione di vasellame appare molto meno marcata che nell’ambito della lavorazione della pietra o dei vegetali. Sembra invece sia diventata un’attività maschile nel momento in cui ha abbandonato l’ambiente domestico per professionalizzarsi, così come è accaduto per la cucina e per la sartoria.

Se è vero che le donne praticarono tutte queste arti, bisogna allora ammettere che ricoprirono un ruolo fondamentale nel miglioramento delle condizioni di vita e nel progresso tecnologico globale dell’umanità. L’intrecciatura delle fibre permise di sviluppare l’arte della fabbricazione di cesti; in seguito, il progredire di questa tecnologia rese possibile confezionare ogni sorta di recipiente per la pesca, per la raccolta intensiva di bacche e altri vegetali, per il trasporto di oggetti e finanche di bambini.

La cucitura delle pelli serviva invece a proteggersi dal freddo, oltre che a realizzare tende e contenitori per la conservazione di alimenti liquidi e solidi. Più avanti, si scoprì che all’interno dei vasi si potevano trasportare le derrate alimentari per distanze più estese e periodi di tempo più lunghi. Le donne, dunque, attraverso queste cruciali attività produttive, contribuirono in maniera essenziale non soltanto alla sopravvivenza, ma anche allo sviluppo culturale delle società preistoriche.

Artiste

Quanto all’arte preistorica, le meravigliose pitture e le incisioni che ornano alcune grotte hanno ben presto attirato l’attenzione dei ricercatori. Tuttavia, per molto tempo l’identità degli artefici di tali opere non venne nemmeno messa in questione, come se, con ogni evidenza, solo gli uomini potessero detenere il monopolio delle prime opere artistiche della Storia.

La domanda è però legittima: la donna del Paleolitico superiore poteva essere un’artista? Tale ipotesi non era nemmeno concepibile per gli studiosi del XIX secolo, che vivevano in un mondo in cui le donne non avevano il benché minimo diritto di aspirare all’uguaglianza in materia di creazioni pittoriche – si pensi che, ancora alla fine del secolo, per motivi di decenza non potevano accedere ad alcuni corsi impartiti nelle accademie di Belle Arti, ad esempio a quelli di nudo maschile. Ciononostante, Michèle Coquet testimonia che presso molte popolazioni l’arte non è affatto preclusa alle donne, anzi:


Tra i Pigmei del Congo ci sono donne pittrici: usano la linfa per dipingere motivi astratti su cortecce battute. Oppure, tra gli aborigeni australiani anziani, le donne possiedono un proprio repertorio di pitture corporali e nel corso di determinate cerimonie eseguono alcuni disegni sul suolo.



Allora perché non immaginare che anche le donne preistoriche potessero essere scultrici o pittrici? Dopotutto, nell’arte dell’epoca occupavano già un posto d’onore quali soggetti privilegiati. Dai delicati ritratti di volti sulle tavolette della grotta della Marche, fino alle Veneri scolpite di epoca gravettiana, le donne rappresentarono infatti una costante fonte di ispirazione… Ed è possibile che abbiano anche posato per qualche artista! Un ricercatore americano ha avanzato l’ipotesi che si siano ritratte da sole guardandosi dall’alto, cosa che spiegherebbe le deformazioni nella resa di certe parti del corpo. E se questa è un’idea giudicata strampalata dalla maggior parte degli studiosi – alle donne sarebbe bastato osservare le loro compagne per conoscerne l’anatomia –, il ruolo femminile nell’arte è oggi preso seriamente in esame.

Prima però di immaginarci le donne preistoriche alla stregua di tanti maestri di bottega rinascimentali, o come dei Leonardo da Vinci dei tempi antichi, dovremmo in primo luogo interrogarci sul ruolo che svolsero nel reperimento dei materiali necessari alla creazione delle opere. Come abbiamo già visto, gli artisti del Paleolitico superiore non esitavano a impiegare pigmenti rari ed esotici, per ottenere i quali erano talvolta necessarie lunghe spedizioni. Ora, nulla impedisce che le donne, camminatrici resistenti quanto gli uomini, abbiano preso parte a queste missioni, ma, al momento, non abbiamo elementi certi per affermarlo.

Comunque sia, un tale impegno nel procurarsi i coloranti mostra fino a che punto le produzioni estetiche fossero importanti nel sistema simbolico e sociale dei gruppi umani dell’epoca. Il tempo dedicato alla realizzazione di sontuosi affreschi – come quello dei cavalli puntinati di Pech Merle, nel Lot – non lascia adito a dubbi. Ammirando quest’opera tanto celebre, possiamo notare delle forme di mani in negativo che circondano le figure animali. Furono realizzate con lo stesso principio degli stencil, ovvero gli artisti soffiavano il pigmento attorno alle proprie mani poggiate alla parete per ricrearne la sagoma. Ma di chi erano queste mani? È possibile che i progressi della biologia odierna ci aiutino a trovare una risposta.

Dean Snow, professore di antropologia all’università della Pennsylvania, ha cercato di determinare il sesso dei proprietari di queste mani dipinte in negativo. Per farlo, ha utilizzato l’indice di Manning, in base al quale la proporzione tra la lunghezza dell’indice e quella dell’anulare è diversa tra maschi e femmine. Grazie a un programma di analisi morfometrica, assieme alla sua équipe si è posto l’obiettivo di misurare le mani preistoriche sulle pareti delle grotte. Il percorso era irto di difficoltà, poiché, come fa giustamente notare Sophie A. de Beaune, «la maggior parte delle impronte sono incomplete. È dunque assai complicato analizzarle secondo l’indice di Manning!».

Si è riusciti quindi a esaminare solo trentadue mani complete rinvenute in otto differenti grotte, tra cui quella di El Castillo, in Spagna, e quelle di Gargas e Pech Merle in Francia. Bene, ventiquattro impronte erano di mani femminili. A Pech Merle possiamo tuttora osservarle proprio sotto i maestosi, celebri cavalli dalla groppa puntinata!

È quindi corretto affermare che le donne, in una maniera o nell’altra, abbiano preso parte alla realizzazione di alcuni dipinti parietali. Ma è invece illusorio pensare che un giorno riusciremo a quantificare il numero di artiste che operarono nelle grotte.

Cosa indica, allora, la presenza di queste mani femminili accanto alle opere? Erano forse delle firme, come quelle dei pittori aborigeni che marcano i propri lavori con un’impronta? Questa ipotesi, che permetterebbe di sostenere che le donne furono effettivamente delle artiste, ha sedotto più di un ricercatore. Ma, poiché alcune mani sono isolate, nulla prova che l’impronta fosse il modo usato per attestare la propria identità. È possibile che le mani avessero una funzione puramente decorativa, o, come in altri casi nel mondo, che siano state impresse sulla parete solo per segnalare la propria presenza, come i graffiti contemporanei. Ad ogni modo è indubbio che tanto le donne quanto gli uomini frequentarono e sfidarono l’oscurità delle caverne. D’altronde, ciò è confermato anche da altri tipi di impronte…

Abbiamo seguito lo studioso Philippe Galant nei meandri della grotta di Aldène, nell’Hérault, per decrittare con lui gli indizi del passaggio di esseri umani preistorici. Durante il percorso, ci indica tracce di torce sulla parete, in particolare segni di carbone bruciato. A suo dire si tratta di un codice intenzionale usato per marcare il cammino. Queste tracce erano come un filo di Arianna che consentiva di uscire senza problemi dalla grotta dopo un’esplorazione, e hanno permesso agli archeologi di stabilire fino a che punto all’epoca si fossero avventurati in queste gallerie sotterranee. Ma non è tutto.

Un’attenta analisi ha rivelato ai ricercatori la forma delle torce dei nostri antenati, che venivano assemblate raggruppando in un fascio tra i dieci e i sedici rametti di legno di ginepro. Tale informazione è tutt’altro che irrilevante, poiché ha permesso agli studiosi di riprodurre le medesime torce; una volta accese, è stato possibile calcolare per quanto tempo queste fiaccole potevano illuminare l’avanzata al buio degli uomini preistorici.

«Una torcia può durare fra i trenta e i quaranta minuti» ci dice Philippe Galant. «Sommando le tracce lasciate lungo il percorso, ci siamo resi conto che, all’epoca, devono aver trascorso sottoterra fino a tre o quattro ore! Si tratta quindi di una vera e propria esplorazione!»

Un’avventura a cui presero parte sia uomini che donne. Per rendersene conto, basta abbassare lo sguardo e osservare per terra:


Qui, per trenta metri, ci sono tracce di passi. In tutto tra le cinquecento e le seicento impronte di piedi! Possiamo notare taglie e morfologie differenti che appartengono a bambini, adolescenti e adulti. Circa una ventina di persone, anzi ventisei, secondo gli esperti di orme fossili…



[image: Impronte di passi preistorici nella grotta di Aldène (Hérault).]

Impronte di passi preistorici nella grotta di Aldène (Hérault).

Lo studioso, assieme al collega Andreas Pastoors dell’università tedesca di Erlangen, ha voluto comparare i risultati conseguiti grazie a calcoli molto complessi con gli indizi ottenuti invece in modo più tradizionale. «Ci siamo rivolti ad alcuni tracciatori di orme della Namibia. Sono venuti fin qui per offrirci una visione complementare alla nostra impostazione archeologica, basata su un approccio più sensoriale del nostro e sorretta da una lunga esperienza pratica.» È stato così messo a punto un programma di ricerca incentrato sulle orme dei passi, che prevedeva che queste fossero accuratamente catalogate in un inventario, e che venissero repertati sia i movimenti dei camminatori che le caratteristiche degli individui. I tracciatori hanno lavorato in cieco – ovvero senza disporre di informazioni preliminari – cosicché le loro impressioni potessero essere comparate con i risultati degli esami dei ricercatori.


È come una scienza! Studiano le orme sin da quando sono piccoli, perché ne va della loro vita. In tal modo hanno acquisito molteplici conoscenze e riescono a identificare i movimenti corporei associati a ciascuna impronta.



Ai tracciatori sono stati necessari otto giorni di lavoro per ricostruire l’identità dei camminatori paleolitici. I loro metodi di osservazione e i loro protocolli di convalida delle ipotesi hanno d’altro canto impressionato gli scienziati: «Esattamente come noi, applicano analisi cartesiane su resti empirici. Possono sbagliarsi, certo, ma questo vale anche per gli archeologi».

I tracciatori sono stati capaci di stabilire che anche alcune donne facevano parte del gruppo: una di esse aveva le mani libere all’andata, ma trasportava invece un peso al ritorno. I suoi piedi affondavano infatti di più, e i passi erano meno sicuri per via del carico supplementare. Di cosa si sarà trattato? Di pietre? Di argilla? E se si fosse semplicemente trattato di un bambino portato sulla schiena, le cui piccole impronte erano ben visibili all’andata e invece irreperibili al ritorno? Stanco per la lunga marcia, il bimbo avrà probabilmente chiesto di essere preso in braccio.

In mancanza di prove tangibili, è doveroso osservare un’elementare prudenza scientifica: «Abbiamo dato per scontato che gli artisti delle grotte fossero uomini» ci ricorda Sophie A. de Beaune. «Non possiamo affermare che le magnifiche pitture di Lascaux, Pech Merle o Chauvet fossero opera di donne, però neanche che gli autori fossero uomini! Non vi sono evidenze scientifiche che ci permettano di pronunciarci in un senso o nell’altro».

Ma supponiamo che le donne siano state pure artiste: il loro talento esercitava un ascendente particolare sugli altri membri del gruppo? La studiosa non è convinta: «Probabilmente gli artisti godevano di uno status specifico. Ma è difficile spingersi fino a sostenere che per questo avessero anche un qualche “potere” particolare».

Ad ogni modo, la pratica artistica fu verosimilmente valorizzata dai gruppi umani preistorici, infatti è difficile immaginare che gli artisti abbiano potuto raggiungere un tal grado di conoscenze tecniche e di esperienza senza ore e ore di esercitazione! Geneviève Pinçon, mentre ammira le sculture femminili del riparo sotto roccia di Roc-aux-Sorciers, sottolinea i privilegi di cui gli artisti preistorici devono aver usufruito per potersi dedicare completamente alla loro disciplina.


Nel caso di una scultrice, ad esempio, le sarà stato garantito il tempo per produrre la sua opera, e probabilmente sarà stata una personalità di spicco all’interno del gruppo. Penso che la comunità valorizzasse il talento di ognuno per metterlo poi al servizio dell’interesse generale.



Lady Sapiens, una donna dai molti talenti…

Dopo questa lunga esplorazione alla ricerca delle attività femminili nella Presitoria, il ruolo di Lady Sapiens all’interno del gruppo si delinea ora con maggior precisione, nonostante rimangano alcune incognite. I paralleli tra i dati etnografici e i reperti archeologici ci permettono di elaborare modelli preziosi ma ancora non del tutto sufficienti, soprattutto perché sono rarissime le prove dirette e incontestabili che ci facciano capire se un lavoro sia stato svolto da un uomo oppure da una donna. Inoltre, ogni situazione che riusciamo a decifrare interpretandone le tracce poteva essere all’epoca tanto normale quanto eccezionale, e dunque bisogna fare attenzione alle generalizzazioni toppo precipitose.

Ad ogni modo, non c’è dubbio che le donne preistoriche fossero dinamiche e versatili esattamente come gli uomini. Del resto è probabile che in gruppi così ristretti la specializzazione non fosse all’ordine del giorno, non essendo affatto utile alla sopravvivenza in caso di inattesi rovesci della sorte! Dunque, così come ci sembra assurdo immaginare che le donne dovessero interrompere le proprie attività perché non in grado di prodursi da sole una punta in selce, è impossibile credere che gli uomini fossero tanto inetti da non riuscire a prepararsi da mangiare in assenza di una donna nelle vicinanze! Una categorizzazione dei compiti a 360 gradi è infatti spesso prerogativa delle società ad alto tasso demografico. E se pure era concesso ad alcuni individui di occuparsi di attività specializzate, in virtù di un desiderio o di un talento particolari, l’autosufficienza doveva essere la norma per l’insieme dei membri della comunità. Al posto di una relazione di dipendenza tra individui, è allora più plausibile immaginare una relazione di partenariato, che prevedeva la cooperazione di tutti e la suddivisione del lavoro in base alle competenze. Le comunità umane, o, come abbiamo visto, gli uomini e le donne, non vivevano infatti di sola caccia, anzi…

È quindi ipotizzabile che i ruoli assegnati ai rappresentanti dell’uno o dell’altro sesso non fossero così nettamente divisi come i primi studiosi vollero credere. In maniera simile – come abbiamo sottolineato all’inizio del presente capitolo –, gli Inuit dell’età moderna, prima che un’attitudine più rigorosa ci permettesse di apprezzare la duttilità e il buonsenso della loro organizzazione sociale, sono stati osservati attraverso il prisma deformante di una divisione sessuale assoluta. Analogamente, oggi siamo in grado di toglierci gli occhiali del pregiudizio per tentare di affrontare la medesima questione in campo preistorico.

È possibile che la gestione delle identità sessuali sia stata ben più aperta e tollerante nella Preistoria che ai giorni nostri: forse anche Lady Sapiens potrà portare acqua al mulino dello smantellamento degli stereotipi di genere in atto nella nostra società.





1. Centre de ressources, d’expertise et de performances sportives (Centro di risorse, competenze e prestazioni sportive).




2. Tuttavia, tra gli Inuit sono le donne a fabbricare le scarpe. Anzi, al momento della scelta di una compagna, l’abilità in questo campo viene valutata con scrupolosa attenzione dal potenziale marito. Infatti, una donna che sa produrre scarpe confortevoli e impermeabili rappresenta una risorsa importante per la caccia alla foca sulla banchisa.




3. Si veda, degli stessi autori, Dental-Macrowear and Diet of Tigara Foragers from Point Hope, Northern Alaska, in «Anthropologischer Anzeiger», vol. 73, n. 3 (2016), pp. 257-264.
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Donne di potere




Lady Sapiens era senza dubbio una donna d’azione. Oggi, grazie al confronto tra i saperi archeologici, antropologici ed etnografici, si è appurato che era coinvolta in molteplici attività quotidiane essenziali alla sopravvivenza della sua comunità. Era madre, nutrice, cacciatrice, collettrice, artigiana, artista e forse altro ancora…

Scoperte recenti hanno infatti messo in luce il suo status privilegiato in seno alle tribù del Paleolitico superiore. Di conseguenza, gli studiosi ritengono che Lady Sapiens sia anche stata, in alcune occasioni, una donna di potere. Ma è possibile averne delle prove? Il potere, così come le emozioni, non si trasforma in fossile. Ciononostante, i formidabili progressi in campo archeologico hanno aperto nuovi orizzonti interpretativi. La prima questione consiste nel determinare quali forme di potere esistessero al tempo di Lady Sapiens.

Il potere tra i cacciatori-raccoglitori


La donna ricopre una posizione rilevante, questo è certo… difficile però sapere quale sia!



Quale o quali? È possibile sciogliere il dubbio qui espresso da Catherine Schwab e ricostruire quale fosse la condizione sociale di Lady Sapiens? Gli specialisti oggi hanno i mezzi per poter rispondere, almeno parzialmente, alla domanda. Non vi è ragione di pensare che le donne non abbiano preso parte alle attività più importanti per il gruppo. Quindi, è verosimile che abbiano anche occupato dei “posti di responsabilità”, proprio come gli uomini.

Perché compaia un potere di tipo economico dobbiamo attendere il Neolitico, circa 10.000 anni prima di Cristo, e soprattutto l’avvento dell’età dei metalli. In quel momento, infatti, alcuni individui conquistarono un accesso privilegiato alle materie prime e ai canali di diffusione delle merci. Sin dal Paleolitico esistevano circuiti di scambio tra gruppi geograficamente distanti, ma la debole demografia dei nuclei umani non aveva bisogno che tali flussi fossero regolamentati da una figura autoritaria. I ricchi mercanti e i padroni di miniere non avevano ancora fatto la loro comparsa. Non è però del tutto escluso che vi fossero già alcuni individui, uomini o donne, con responsabilità specifiche derivanti da gusti o da abilità particolari, e che tali ruoli riflettessero un certo grado di potere. Michèle Coquet sottolinea che «tra i cacciatori-raccoglitori alcune donne ottengono uno status particolare in base ai risultati raggiunti nel corso degli anni, ad esempio nel caso in cui si siano distinte per aver aiutato il gruppo in situazioni difficili». Questo ci mette sulle tracce di una Lady Sapiens particolarmente stimata all’interno del gruppo, i cui molteplici talenti venivano riconosciuti e rispettati.

Ma in che modo le donne del Paleolitico potevano guadagnarsi il prestigio e la riconoscenza dei propri contemporanei?

Le vite dei cacciatori-raccoglitori erano imprevedibili tanto quanto le nostre: la buona o la cattiva sorte si intrufolavano quotidianamente nell’esistenza del gruppo. In caso di malattia, ci si affidava al potere dei guaritori e ai loro rimedi a base prevalentemente vegetale; quando si veniva a creare un conflitto, si faceva ricorso a un individuo calmo e misurato, un mediatore capace di ristabilire l’armonia; in caso di carestia, un cacciatore abile si rivelava indispensabile. Di fronte a prove che invece non potevano essere superate con i talenti dei singoli (catastrofi naturali o meteorologiche, epidemie della selvaggina ecc.), ci si avvaleva forse – ma al momento questa è solo un’ipotesi – dell’intervento di individui comunemente detti sciamani, capaci di interloquire con il regno degli spiriti o con le potenze superiori. Ebbene, grazie alle indagini etnografiche sappiamo che presso alcune popolazioni esistono delle sciamane. Proviamo dunque a capire con più precisione cosa è possibile affermare, sempre partendo dai dati scientifici attualmente disponibili, sul potere e l’autorità delle nostre antenate.

Potere alle donne?

Furono i nostri antenati preistorici a creare le prime strutture di potere? Esistevano già nel Paleolitico personalità dominanti che esercitavano una speciale facoltà decisionale? Per Michèle Coquet, cercare di stabilire chi fossero i capi delle comunità umane nell’epoca preistorica potrebbe rivelarsi uno sforzo vano perché anacronistico:


Le società dei cacciatori-raccoglitori sono relativamente egalitarie. Parlare di un “capo” è spesso inappropriato, anche se ovviamente esistevano personalità capaci di assumere un ruolo centrale in forza del loro talento nella caccia o per l’abilità nel risolvere i conflitti all’interno del gruppo. Per quanto riguarda le donne, è ovvio che anche loro potevano ricoprire una tale posizione!



Questo ruolo doveva essere accompagnato da vantaggi, prestigio e rispetto. Per esempio, tra i popoli del circolo polare artico, la carne viene distribuita in base all’importanza degli individui: i pezzi migliori – i più grassi – vanno alle persone più rispettate, agli ospiti d’onore, agli anziani ecc. Secondo Michèle Coquet, «possiamo tranquillamente immaginare che certe donne siano state dei punti di riferimento nella propria comunità, e che si chiedesse loro di prendere decisioni per tutto il gruppo, poiché, nel contesto della vita collettiva, erano capaci, intelligenti e abili mediatrici».

Nelle società preistoriche, raffinate e sensibili all’immagine (si veda il capitolo 3), i membri più importanti dovevano essere riconoscibili a colpo d’occhio. Possiamo dunque legittimamente ritenere che gli uomini e le donne che indossavano ornamenti elaborati si abbigliassero così per marcare il proprio livello sociale. D’altronde i vestiti o i monili esotici – e quindi rari – spesso sono il segnale di uno status particolare. Per quanto riguarda il Paleolitico superiore, qualche indizio traspare dalle sepolture più fastose, perché, se è vero che il potere non si trasforma in un fossile, i segni di prestigio spesso accompagnavano il defunto nella sua estrema dimora. Dani Nadel ci spiega che le sepolture femminili non erano meno ricche di quelle maschili:


Nei pressi del kibbutz Ein Gev c’è un sito risalente a 21.000 anni fa in cui è stata rinvenuta la sepoltura di una donna. Questa fu inumata in posizione rannicchiata accanto a un grande vassoio in basalto, forse un indizio di ciò che era stata in vita. Donne e uomini venivano dunque seppelliti con il medesimo rispetto, probabilmente perché in vita potevano esercitare le medesime funzioni.



Abbiamo d’altronde altri esempi di sepolture paleolitiche che depongono a favore dell’esistenza di individui che, indipendentemente dal sesso, godevano di una posizione di privilegio e di prestigio.

La maestà della Donna del Caviglione

Nel complesso di grotte dei Balzi Rossi, sulla costa ligure, al confine con la Francia, sono stati scoperti i resti della cosiddetta Donna del Caviglione, e il sito preistorico cela un primo, prezioso indizio sul rispetto che la sua tribù le tributava. Il professor Henry de Lumely ci descrive, con uno stupore sempre vivo, il probabile svolgimento dell’inumazione della dama:


Con tutta probabilità, questa donna ricopriva un ruolo importante all’interno della società. Alla sua morte, avvenuta all’età di trentasette anni, fu sepolta con magnificenza, e sappiamo che non a tutti veniva riservato un tale trattamento regale. All’ingresso della grotta del Caviglione dovette svolgersi un rito funebre estremamente elaborato incentrato sulla figura del cavallo. Infatti, un punteruolo in osso di cavallo le fu messo sul viso; sopra la sepoltura venne posato un ciondolo intagliato in un metacarpo di cavallo (un osso della zampa); e a circa 1,60 m dal suolo, sulla parete sovrastante, venne raffigurato uno stupendo equino.



In aggiunta alla raffigurazione del cavallo, numerosi oggetti degni di nota accompagnarono la Donna del Caviglione nella tomba; tra questi, due sottili lame di selce provenienti da una cava distante più di 150 chilometri dalla grotta e, soprattutto, un’acconciatura di conchiglie del Mediterraneo, bordata da un centinaio di canini di cervo. Poco prima della tumulazione, inoltre, il corpo fu ricoperto di ocra rossa.

[image: Sepoltura della Donna del Caviglione, così come è stata rinvenuta nella grotta eponima (Liguria) da Émile Rivière nel 1872.]

Sepoltura della Donna del Caviglione, così come è stata rinvenuta nella grotta eponima (Liguria) da Émile Rivière nel 1872.

Una sepoltura è frutto di un lavoro collettivo, e testimonia il rispetto che i membri del gruppo portavano al defunto. Antonella Traverso, direttrice del museo dei Balzi Rossi che si trova accanto alla grotta del Caviglione, sottolinea questo aspetto:


Perché una comunità preistorica, la comunità dei vivi, si privò di oggetti ancora funzionali come le lame di selce, o di ornamenti tanto raffinati e ricchi, per donarli a questa donna? Perché rinunciarono a oggetti così preziosi, per ottenere i quali bisognava percorrere molti chilometri e faticare tanto? Secondo me, perché pensavano che sarebbero stati utili alla defunta per il passaggio nell’aldilà. Indirettamente, dunque, possiamo supporre che in queste comunità preistoriche esistesse una certa spiritualità, forte al punto da far sentire l’esigenza di fornire ai membri più influenti, in questo caso alla Donna del Caviglione, gli strumenti essenziali per il loro viaggio e per la vita dopo la morte. Quel che è certo è che la comunità dei vivi provava un grande rispetto per questa donna.



Ma vi è anche un’altra sepoltura, quella di Saint-Germain-la-Rivière, che testimonia molto chiaramente quali trattamenti privilegiati fossero accordati post-mortem agli individui influenti.

La bella addormentata di Saint-Germain-la-Rivière

Il sito di Saint-Germain-la-Rivière è un riparo sotto roccia che si trova nel dipartimento della Gironde, ai piedi di una falesia nella valle del fiume Dordogne. Circa 15.700 anni fa, nel periodo magdaleniano, un gruppo di persone vi seppellì una donna.

Questo eccezionale ritrovamento ci svela una tomba vera e propria, interrata per preservare il corpo della defunta. Malgrado siano trascorsi millenni, le ossa sono rimaste al loro posto, segno dell’estrema cura con cui il cadavere venne tenuto fuori dalla portata delle aggressioni esterne e dagli assalti dei saprofagi. Marian Vanhaeren ci illustra la ricostruzione museale di questa estrema dimora, «appartenuta a una giovane donna. La fanciulla era ben protetta: due lastre erano sistemate attorno al corpo, e altre due al di sopra».

La defunta «era raggomitolata in posizione fetale», una posizione comune all’epoca, e circondata da una quantità di oggetti preziosi, «molta ocra e molti monili»; tra l’abito e i gioielli si contano più di settanta canini di cervo accuratamente scelti e accoppiati in base alla forma. Gli esperti sono anche riusciti a stabilire che i denti usati per gli ornamenti provenivano da almeno sessantacinque cervi diversi, che non erano stati selezionati a caso: «Sono i denti di giovani esemplari maschi, quelli con i canini migliori».

Questi oggetti erano stati tramandati nel tempo per mezzo di frequenti scambi. In ciò non vi è nulla di strano, considerando che la sepoltura fu costruita in un periodo in cui i cervi avevano abbandonato la regione, ormai totalmente brulla a causa del gelo. È opportuno dunque sottolineare l’eccezionalità dei reperti, che non era possibile procurarsi nelle immediate vicinanze del sito. «Riteniamo fossero pezzi esotici, provenienti da molto lontano», di sicuro da un luogo a sud, forse al di là dei Pirenei, in cui vi erano ancora foreste poiché il clima era più temperato.

Di conseguenza, per la studiosa si tratta di un ulteriore indizio dell’importanza della defunta:


Nelle società tradizionali, gli oggetti esotici dalle forme regolari sono sempre oggetti di prestigio. La Dama di Saint-Germain-la-Rivière deve quindi aver goduto di uno status particolare, enfatizzato dai suoi ornamenti: questi erano infatti stati accumulati negli anni, per essere poi deposti con lei nella tomba.



Il professor Dani Nadel giunge alle stesse conclusioni riguardo alle botteghe del sito di Ohalo, in Israele:


Nel sito abbiamo rinvenuto centinaia di perle lavorate utilizzando due specie di conchiglie: le dentalium, lunghe e strette come fiammiferi, che venivano tagliate a listarelle; e le columbella, che servivano invece agli artigiani per creare delle perle forate. Queste due specie non erano autoctone del lago di Tiberiade, neanche all’epoca dell’ultima era glaciale. Sappiamo dunque che furono portate dal Mediterraneo, o persino dal Mar Rosso. Ciò dimostra che la gente, all’epoca, investiva tempo e mezzi per fabbricare questi oggetti con materiali esotici. Forse un tale sforzo era legato all’importanza degli ornamenti… O alle donne… Ma forse invece non c’era alcun nesso con il genere sessuale. Ad ogni modo, ne sono state trovate a centinaia.



Le donne per cui il gruppo aveva accumulato tutti quei monili erano forse poste alla guida delle comunità umane dell’epoca? E, se così fosse, le statuette di Veneri erano delle raffigurazioni di queste governanti? In fondo, come ci insegna la Storia, i potenti amano farsi ritrarre. E allora questa profusione di arte femminile è forse la prova di una leadership delle donne? Catherine Schwab si domanda se sia realmente pertinente utilizzare le rappresentazioni artistiche come metro per valutare il peso politico di un genere all’interno del gruppo: «Le rappresentazioni femminili sono molto più numerose di quelle maschili. Ma da lì a immaginare società matriarcali in cui le donne dirigevano il gruppo al posto degli uomini ce ne corre!».

«La vitale importanza della fecondità femminile per la sopravvivenza del gruppo mi fa pensare che gli esseri umani avessero sviluppato un sistema matrilineare1» afferma Marylène Patou-Mathis, sottolineando al contempo la difficoltà di avanzare ipotesi, poiché, continua: «Non abbiamo prove che ci autorizzino a parlare di un matriarcato generalizzato».

Il matriarcato primitivo, ovvero un tipo di società in cui il potere sarebbe stato detenuto dalle donne, è un’utopia che ha permeato l’immagine della Preistoria negli anni Settanta, influenzata dal contributo alla disciplina offerto dalle archeologhe femministe. Secondo tale teoria, questo matriarcato era sinonimo di un’organizzazione sociale poco bellicosa e relativamente egalitaria. Un tale modello permetteva alle femministe di schierarsi contro il sistema da cui si sentivano oppresse, e che giudicavano fallocratico e violento. Ciò che però è stato loro obiettato è che società di questo tipo semplicemente non siano mai esistite. La verità, come sempre, è più sfumata, poiché invece conosciamo alcuni esempi di matriarcato, come quelli che governano i Minangkabau di Sumatra e gli Yanzi dello Zaire. Solo che, tra le popolazioni moderne e le popolazioni tradizionali contemporanee, queste società matriarcali sono certamente minoritarie. Ciò comunque non toglie che 30.000 o 15.000 anni fa potessero essere presenti o addirittura dominanti. D’altronde ci sono delle costanti molto interessanti nei miti fondativi africani… In molti di essi, infatti, si narra che all’origine dell’umanità le donne comandassero sugli uomini. In seguito però, per troppa curiosità, per troppa forza o per troppa bellicosità, commisero degli errori che generarono nelle potenze superiori una grande sfiducia verso gli esseri umani. Di conseguenza, per poter tornare alla normalità, fu necessario ribaltare la situazione e porre la donna sotto l’autorità maschile.

Che i saggi africani raccontino il vero o meno, alcuni studiosi sostengono che le donne avessero sempre la possibilità di conquistare il potere come mogli o figlie dell’uomo più influente del gruppo. Ma se ciò è vero in seno ad alcune società, non lo è necessariamente per tutte, come ci spiega Michèle Coquet: «Tra gli Inuit, le donne del capo godono di uno status particolare. Ma tra i cacciatori-raccoglitori è molto raro che il matrimonio sia il motore della differenziazione sociale».

In queste ultime popolazioni, infatti, il talento e l’esperienza in un determinato ambito sono le vie maestre per poter accedere a un ruolo importante. E vi è un campo, in particolare, in cui le donne si sono distinte fin da subito: quello delle conoscenze mediche.

Il potere di guarire


Se la donna deteneva i saperi circa le proprietà delle piante, forse proprio lei fu all’origine della medicina.



È ciò che sostiene Sophie A. de Beaune: poiché abbiamo ormai buone ragioni per credere che le donne si distinguessero per l’abilità nel selezionare le piante da mangiare o da usare per la fabbricazione di oggetti vari, possiamo anche prendere in considerazione l’ipotesi che se ne servissero per altre funzioni ancora più vitali.

Infatti le piante sono alla base delle cure più essenziali, dalle prime creme idratanti agli antisettici indispensabili per la sopravvivenza in caso di infezioni. Dani Nadel ha scoperto resti di piante non alimentari nel sito di Ohalo:


Oltre ai semi di cereali, abbiamo trovato semi di piante medicinali. C’erano dunque sia piante alimentari e frutti commestibili, sia specie raccolte per le loro virtù terapeutiche2 e forse per la loro bellezza.



Il fatto che 19.000 anni fa le piante venissero utilizzate in questa maniera non stupisce gli archeologi, i quali hanno dimostrato che, già 49.000 anni fa, i neandertaliani applicavano dei cataplasmi a base vegetale per calmare il mal di denti! Infatti nella grotta di El Sidrón, in Spagna, è stato rinvenuto un individuo che aveva medicato un ascesso dentale con una pasta vegetale contenente germogli di pioppo ricchi di acido salicilico, una sorta di aspirina naturale. I ricercatori sono stati in grado di identificare questo rimedio grazie all’analisi del tartaro fossilizzato del paziente, che si è rivelato una preziosa fonte di informazioni.

Più recentemente, un intero armadietto dei medicinali è stato individuato nei coproliti umani ritrovati nel riparo sotto la roccia di Pedra Furada, in Brasile; questi escrementi fossili di circa 8.000 anni fa hanno rivelato che all’epoca venivano consumate piante non alimentari, probabilmente a scopo farmaceutico. Nella valigetta di primo soccorso dei cacciatori-raccoglitori brasiliani c’era insomma di che guarire ogni tipo di malanno. I problemi intestinali erano trattati con antidissenterici estratti dall’albero della Caesalpinia e della Terminalia; venivano usati dei vermifughi come il Chenopodium e la Bauhinia; le infusioni di cabeça-de-velô (testa di vecchio), piante dai piccoli fiori bianchi, davano sollievo ai problemi digestivi; le malvacee venivano ingerite per curare le ferite infette; si sceglievano le foglie di Embauba per calmare il dolore. Infine, i problemi delle vie respiratorie erano curati con il marmelerio o con il velame; la Cohoba Anadenanthera (o “angico”) era invece un potente espettorante.

Se esaminiamo popolazioni a noi geograficamente più vicine, scopriamo che con ogni probabilità, in Scandinavia, gli ultimi cacciatori-raccoglitori del Mesolitico usavano la betulina, un potente antisettico che si estrae dalla corteccia di betulla. O almeno questo è quanto rivela uno studio realizzato nel 2019 da alcuni ricercatori dell’università di Copenaghen, in Danimarca. Qui, 5.700 anni fa, una donna masticò una pasta a base di corteccia di betulla riscaldata. L’analisi del dna della sua saliva ha mostrato che soffriva di una mononucleosi infettiva; è possibile dunque che in questo modo abbia cercato sollievo alle numerose lesioni alla bocca, tra cui un herpes, anch’esso rivelato dal dna. Bisogna però precisare che durante tutto il Paleolitico la resina di betulla veniva usata come colla per fissare le punte di selce su un’impugnatura o un’asta; forse allora la donna può anche solo averla masticata per ammorbidirla prima di applicarla su un utensile. Questa sorta di gomma da masticare non è un caso isolato. Un analogo ritrovamento è stato fatto in Svezia nel maggio 2019, dove, in un sito mesolitico di 9.000 anni fa scoperto alla fine degli anni Ottanta, gli archeologi svedesi hanno riportato alla luce una fossa con un centinaio di chewing gum scuri, dalle dimensioni di un pollice e crivellati di segni di denti. L’analisi chimica ha confermato che si trattava di resina di betulla, e su tre campioni è stato identificato del dna umano, maschile in un caso e femminile negli altri due. Vista la misura delle impronte lasciate sulla gomma, gli studiosi sono riusciti a stabilire che i “masticatori” erano giovani di un’età compresa tra i cinque e i diciotto anni.

È in conclusione estremamente verosimile che gli esseri umani preistorici padroneggiassero l’uso terapeutico delle piante, ed è possibile che le donne, guardiane del mondo vegetale, siano state i primi medici dell’umanità.

Dalla medicina alla magia il passo è talvolta breve. In un buon numero di società tradizionali sciamani e streghe sono in primo luogo guaritori. E questo è un ruolo che non viene negato alle donne, anzi! In Asia centrale, ad esempio, le donne esperte del mondo vegetale possono, a una certa età, divenire sciamane; curano quindi con le piante, con l’imposizione di oggetti magici e grazie all’intercessione dei santi musulmani. L’etnomusicologo Jean During racconta di una vecchia sciamana di ottant’anni del Sud del Kazakistan, molto fiera di riuscire a lenire il dolore dei propri pazienti applicando un coltello sulle loro ferite.

Alcuni archeologi riscontrano un legame tra magia a uso medico e femminilità. Nicholas Conard ipotizza ad esempio che il ciondolo a forma di Venere ritrovato a Hohle Fels, in Germania, avesse una funzione magica e ostetrica:

[image: È possibile che la celebre Venere di Hohle Fels (Germania) – un piccolo pendente che rappresenta una donna dalla fessura vulvare marcata e dai seni opulenti – fosse un amuleto protettivo?]

È possibile che la celebre Venere di Hohle Fels (Germania) – un piccolo pendente che rappresenta una donna dalla fessura vulvare marcata e dai seni opulenti – fosse un amuleto protettivo?


Immagino che portare questo monile potesse rendere le donne più sicure nell’affrontare la gravidanza, che implica un cambiamento radicale del corpo, e il parto, un evento importantissimo per tutto il gruppo.



Difficile, poi, pensare che un potere magico dedicato alla femminilità e al parto non fosse custodito nelle mani di altre donne, che ovviamente possedevano anche una conoscenza empirica dell’argomento. Nicholas Conard, tuttavia, resta prudente:


Sono ipotesi, certo, ma concepisco questa Venere come un oggetto fatto da una donna, indossato da una donna e tramandato di generazione in generazione. In questo modo i saperi associati alla riproduzione e al parto, ma anche ad altri aspetti della fecondità in senso lato, potevano essere trasmessi assieme alla statuetta.



In quest’ottica, che dire della presenza negli escrementi preistorici di tracce dell’albero tropicale “Pau-ferro”, i cui frutti messi in infusione provocano l’aborto? Le donne brasiliane dell’ottavo millennio a.C. si confidarono forse il segreto di generazione in generazione, al fine di regolare la natalità.

Agli studiosi della Preistoria parve dunque ovvio immaginare che le donne fossero anche delle guaritrici. Eppure, nonostante le competenze magico-religiose vadano spesso di pari passo con le conoscenze in farmacopea, lo sciamanesimo preistorico venne invece associato agli uomini.

L’origine di questa incongruenza va forse ricercata nelle rare rappresentazioni di personaggi maschili (se ne contano meno di una decina) i cui occhi fuori dalle orbite sembrano guardare verso un mondo invisibile. Ne troviamo un esempio nella grotta magdaleniana (tra i 17.000 e i 10.000 anni fa) di Trois Frères, nell’Ariège, dove è raffigurato un personaggio mezzo uomo e mezzo animale tradizionalmente soprannominato lo Stregone.

Si tratta di un essere antropomorfo con orecchie e corna da cervo, ritto in piedi in una posa teatrale. Completamente ricoperto di peli, sfoggia una coda equina e un apparato genitale maschile bizzarramente collocato. È possibile che gli attributi sessuali siano posticci, così come il copricapo di corna. Perché invece non immaginare, sotto il costume rituale, una ragazza, per la quale il mondo vegetale non aveva segreti? Francesco d’Errico non esclude che le donne siano potute entrare in contatto con la sfera delle potenze invisibili:

[image: ]

Lo stregone della grotta di Trois-Frères (Ariège) che fissa lo spettatore con gli occhi fuori dalle orbite.


Ci sono popolazioni siberiane presso le quali le donne sono sciamane: possono comunicare con i morti e curare le malattie. Reperti come quelli di Saint-Germain-la-Rivière sembrano portare in questa direzione. Nulla ci impedisce dunque di pensare che le donne del Paleolitico superiore potessero ricoprire ruoli equivalenti a quelli degli uomini, sia in ambito spirituale sia in tutti gli altri campi della vita sociale!



Il legame tra donne e sciamanesimo è in effetti noto in antropologia sociale, ad esempio tra i popoli dei Nenci in Russia o dei Buryat in Mongolia, le cui donne suonano il tamburo e fanno offerte di latte di yak per comunicare con gli dei, con gli spiriti o con gli antenati.

Anche le donne preistoriche, dunque, intercedettero tra gli esseri umani e le potenze superiori. Una funzione magica che, per alcuni, suggerisce che le prime forme di spiritualità siano forse emerse nell’oscurità delle caverne; per altri, invece, l’arte parietale sarebbe legata a una mitologia articolata attorno al mondo animale. Ad ogni modo, queste sono solo speculazioni: il viaggio dello sciamano – o della sciamana – è essenzialmente un viaggio dello spirito, e non si cristallizza in un fossile.

Cosa dire, allora, delle centinaia di Veneri scolpite in avorio o in argilla? Si tratta forse delle prime divinità a cui i nostri antenati dedicarono un culto?

Una divinità femminile?

Bisogna ammettere che sappiamo molto poco della vita spirituale dei nostri antenati paleolitici. Le loro credenze, trasmesse oralmente di generazione in generazione, si sono perse nella notte dei tempi. Forse gli artisti preistorici rappresentarono il proprio pantheon sulle pareti delle grotte e dei rifugi, ma una chiave di lettura che ci permetta di comprendere appieno l’enigma celato in questi dipinti e incisioni non è ancora stata scoperta. I possenti animali, i personaggi ibridi – metà umani, metà bestie – e le donne scultoree che si succedono sulle pareti sono allora raffigurazioni delle entità che per i nostri avi dominavano il mondo? Sono totem, visioni sciamaniche, rappresentazioni di antenati o di spiriti della natura? A tutt’oggi, la forza simbolica di queste opere rimane al di là della nostra comprensione!

Quando si parte alla ricerca di una divinità, bisogna innanzitutto individuarne le caratteristiche specifiche: per questo solitamente gli dei indossano simboli che permettono ai fedeli di riconoscerli. Ora, le effigi femminili sono spesso associate ad alcune costanti figurative. Pensiamo ad esempio a quanto gli attributi sessuali e materni siano messi in evidenza sulle Veneri paleolitiche: il ventre arrotondato, la linea alba tipica delle donne incinte, il seno talvolta rigonfio a sottolineare l’allattamento in corso, talvolta calato, per evocare l’allattamento concluso. La donna era dunque un emblema di fecondità? La famosa “dea madre” – che alcuni archeologi pensano di riconoscere nelle figurazioni femminili del Neolitico – affondava le sue radici nel Paleolitico?

Gli affreschi di Roc-aux-Sorciers parrebbero suggerire che la simbologia delle figure femminili fosse collegata al controllo della fertilità dei gruppi umani, forse al punto da trasformare la donna in una dea dell’amore e della riproduzione, al contempo una Venere e una Gaia. Catherine Schwab ha passato al setaccio queste Veneri dal ventre rotondo:


Ci sono statuette di donne sul punto di partorire: penso a quelle di Grimaldi. Sono immagini di donne incinte, viene dunque rappresentato un momento particolare della vita femminile… Tutta quest’enfasi deve per forza avere un senso!



Tuttavia, l’interpretazione delle Veneri preistoriche come figure della “dea madre” non è granché popolare tra i giovani archeologi. La tesi, sostenuta per decenni dalla studiosa americana Mirija Gimbutas, viene oggi perlopiù contestata. Il professor Randall White ci spiega come le nostre interpretazioni siano influenzate dall’epoca in cui viviamo:


Questi oggetti ci parlano, sì, ma in un linguaggio che fatichiamo a interpretare. E quando li interroghiamo, i quesiti che poniamo rispecchiano la nostra epoca. In Francia, dopo la Prima guerra mondiale, si cominciò di colpo a vedere in queste rappresentazioni femminili dei simboli di fecondità, di fertilità. Bisogna però inserire tale interpretazione nel contesto temporale in cui fu elaborata: proprio allora, infatti, il governo stava mettendo in campo un enorme programma di rilancio della natalità. Erano stati uccisi così tanti uomini durante la guerra che il ruolo della donna divenne esplicitamente quello di riproduttrice. Non è quindi una coincidenza che in quel momento il mito della dea madre riscuotesse tanto successo!



Gli sforzi dei ricercatori volti a una contestualizzazione storica sono allora necessari per poter misurare quanto la propria mentalità e la moda influenzino gli studi sulla Preistoria. È probabile che anche l’odierno rigetto della teoria della dea madre preistorica sia rappresentativo della nostra epoca. Dopo che per centinaia di anni sono state percepite come animali da riproduzione, forse le donne contemporanee si sono stancate di simboleggiare esclusivamente la nascita… Ciononostante, rappresentare la donna come madre non significa sminuirne il ruolo nella società! È vero semmai il contrario. «Il parto non è un handicap o una maledizione,» sottolinea con forza Oscar Fuentes «è invece un atto di potere della donna, dal momento che l’altra metà dell’umanità non è in grado di dare la vita!»

Nel museo della Preistoria di Blauberen, in Germania, dove sono conservati alcuni tra i più antichi oggetti d’uso quotidiano dei cacciatori-raccoglitori del Paleolitico superiore, e alcuni dei primi tesori artistici dell’umanità, Nicholas Conard si concentra sulla Venere di Hohle Fels, che, per lui, è emblematica della potenza divina della donna:


Siamo nella sala più importante del museo, quella in cui è esposta la statuetta femminile di Hohle Fels, che fu rinvenuta nell’estate del 2008 in un sito archeologico a pochi chilometri da qui. Il posto ideale per riflettere sull’arte, sull’identità femminile e sul ruolo della donna nella storia dell’umanità!



Lo studioso ci confida con gli occhi che brillano per l’emozione che ogniqualvolta gli capita di descrivere questa Venere – che considera il suo più grande tesoro – si ritrova a dilungarsi per una buona mezz’ora sui suoi diversi dettagli morfologici: «La statuetta è realizzata in avorio di mammut, e le sue caratteristiche fisiche, come il petto e la vulva, non lasciano spazio a dubbi: siamo di fronte a una donna».

La Venere non ha testa, ma questa non è l’unica parte mancante del corpo: «Le gambe sono praticamente inesistenti!». Tali caratteristiche mostrano chiaramente che l’artista non voleva semplicemente raffigurare un essere umano, ma si riferiva a qualcosa di più complesso: «Quando conosciamo una persona, diamo una grande importanza al suo volto! Qui invece non vi è individualità, né movimento: tutto ci parla della riproduzione, dell’essenza stessa della femminilità».

Lo studioso insiste inoltre sul fatto che «di certo non si tratta di una rappresentazione realistica», poiché le donne preistoriche non erano così rotonde, o almeno non lo era la maggior parte di loro! I canoni estetici che prediligono le donne in carne, spesso indizio di una certa prosperità, variano molto a seconda delle società; tuttavia l’attrazione contemporanea per le figure filiformi è molto recente. È ciò che sottolinea anche Catherine Schwab:


In molte civiltà del passato una donna dalle forme rotonde dimostrava di avere di che nutrirsi, dunque di essere abbastanza agiata. È possibile che i medesimi criteri valessero anche nel Paleolitico, e che tra questi figurasse pure la maternità. Tramite la valorizzazione di corpi femminili segnati da numerose gravidanze, gli artisti forse si proponevano di rappresentare un simbolo della continuità del gruppo e, perché no, dell’umanità nel suo complesso.



Per Nicholas Conard queste statuette forse fungevano da ambasciatrici di fertilità in senso lato, ovvero per loro tramite veniva espressa la fecondità del mondo animale e di quello vegetale: «Certo, la riproduzione umana era imprescindibile per il gruppo, ma la fertilità si trovava ovunque nella natura: nelle piante, negli animali… Durante l’era glaciale, tutto ciò che ci circondava costituiva un universo di vita e di riproduzione essenziale alla nostra sopravvivenza».

Inoltre, malgrado la Venere di Hohle Fels presenti attributi sessuali fortemente marcati, lo studioso rifiuta di vedervi una figura erotica. Per lui, la donna preistorica dalle curve generose «era un’analogia del mondo che i nostri avi abitavano, e racchiudeva in sé il regno animale, quello vegetale e i cicli delle stagioni». Era insomma emblema dell’Universo.

Quest’ipotesi è estremamente seducente e di certo piuttosto gratificante per le nostre antenate, ma il professore emerito Denis Vialou ci mette in guardia dalla tentazione di generalizzare:


Non bisogna rinchiudere le Veneri preistoriche in un ambito interpretativo univoco […]. Il ruolo di “dea madre” che è stato loro attribuito è legato essenzialmente al periodo storico in cui sono state scoperte. Siamo noi che abbiamo tentato di uniformare tutte queste statuette.



E continua spiegando che è pericoloso immaginare una divinità sopravvissuta per millenni senza che il ricorso alla scrittura potesse trasmetterne il culto di generazione in generazione.

Ad ogni modo, altri esperti non condividono questo punto di vista, e ritengono invece decisamente possibile che le statuette rappresentino delle divinità, e che la medesima concezione sia circolata in vaste aree geografiche. Alcuni addirittura si spingono a ipotizzare che le Veneri fossero al centro di particolari rituali religiosi; Nicholas Conard, ad esempio, pensa che ciò sia avvenuto nel caso della Venere di Hohle Fels. Quando venne scoperta, infatti, era collocata sotto al livello più antico della prima occupazione umana della grotta:


È possibile che, ai tempi, sia stato scavato un buco per depositarvi la Venere: quando l’abbiamo rinvenuta, infatti, si trovava alla base del livello archeologico aurignaziano (38.000 anni fa). Questo periodo corrisponde all’arrivo dei moderni esseri umani in Europa, ed è proprio scavando oltre quest’unità stratigrafica che l’abbiamo scoperta.



Anche in due siti russi, Avdeevo e Kostienki I, sono state rinvenute statuette simili interrate negli insediamenti. Queste sepolture potrebbero costituire la prova dell’esistenza di pratiche rituali originarie che accompagnavano credenze ancestrali.

È interessante notare come alcuni artisti abbiano intenzionalmente prodotto solo frammenti di figure femminili. Ma che senso aveva rappresentare singole parti del corpo?

Per alcuni si tratta della raffigurazione di un mito: quello di una dea smembrata di cui si inscenava l’epopea all’ombra di grotte-santuario.

Lo storico e filosofo Michel Serres ci tiene a sottolineare quanto siano comuni i racconti che narrano di divinità squartate: dalla cosmogonia dei Dogon alla mitologia dei Marind-Anim della Nuova Guinea a quella dell’Egitto dei faraoni, le scene in cui i corpi vengono fatti a pezzi e poi sotterrati in luoghi diversi o disseminati ai quattro angoli del mondo costituiscono praticamente una costante religiosa. Siamo allora di fronte a un antichissimo personaggio mitico?

L’ipotesi più semplice e più probabile è che gli artisti scegliessero spesso di raffigurare la parte per il tutto, ovvero di realizzare una rappresentazione metonimica3 degli uomini, delle donne e degli animali; di conseguenza le corna di stambecco simboleggiavano l’intero animale, la criniera il cavallo, i grandi palchi palmati il megacero, la linea dorsale con la caratteristica gobba il mammut, il fallo in erezione l’uomo, e infine la vulva e il seno la donna.

L’origine del mondo

Anche altre rappresentazioni preistoriche femminili sembrano possedere una dimensione mitologica. È quanto sostiene Boris Valentin, professore all’università Paris I Panthéon-Sorbonne, dopo aver studiato con la sua équipe l’incisione di una vulva situata nel cuore della foresta di Fontainebleau.

Tre fenditure rocciose furono scolpite da una mano umana per sottolinearne la forma naturalmente triangolare ed evocatrice. Il soffitto bombato della cavità rappresentava invece un ventre arrotondato e, ai due lati del pube, due blocchi in rilievo richiamavano la forma delle cosce, sulle quali vennero riprodotti due cavalli al galoppo. Lo stile in cui furono realizzati gli equini ci permette di datare l’incisione intorno ai 20.000 anni fa.

Quest’opera venne eseguita in fondo a un tunnel molto stretto, quasi a voler ricordare il canale attraverso cui passa il neonato al momento del parto.

Le osservazioni conclusive del gruppo di archeologi hanno rilevato che, durante un forte acquazzone, la pioggia scola spontaneamente lungo la fenditura centrale, suggerendo, forse, la rottura delle acque che precede la nascita…

[image: ]

L’origine del mondo in versione paleolitica della foresta di Fontainebleau (Seine-et-Marne).

Secondo il professor Valentin, ci troviamo al cospetto della versione paleolitica del celebre dipinto L’origine del mondo. Proprio come un mito fondatore, la donna della Preistoria diviene allora l’immagine della matrice originaria che ha dato i natali al mondo, e con il proprio corpo mette in scena un’autentica cosmogonia dell’età della pietra.





1. Un sistema sociale è detto matrilineare quando, a differenza di quanto accade nel sistema patrilineare, a predominare è la discendenza materna.




2. La tamerice, molto utile nella cura delle ferite, il cardo, usato per calmare il mal di pancia, o il meliloto, noto per le sue virtù coagulanti.




3. Figura retorica che consiste nel trasferimento di significato da una parola a un’altra in base a una relazione di contiguità spaziale, temporale o causale.










Postfazione

Lady Sapiens, così vicina a noi




Spesso, nel concludere un lavoro durato tanto tempo, ci si sofferma a ripensare agli inizi. Nella primavera del 2018, subito dopo che avevamo chiuso il nostro primo studio scientifico sulla scomparsa degli uomini di Neandertal, il mondo dell’archeologia entrò in fermento a causa di nuove scoperte sull’origine dell’Homo sapiens. Alla luce di queste informazioni, con Jaques Malaterre pensammo sulle prime di intraprendere un nuovo lavoro sulla storia dell’uomo. Ma a quel punto scattò in noi una scintilla: non era forse giunto il momento di intraprendere un cammino differente? E in caso affermativo, al di là delle eccellenti sintesi già disponibili sull’argomento, perché non tentare con un altro lavoro sul campo, il primo in assoluto che potesse riportare in vita non tanto l’uomo preistorico, quanto invece la donna dell’era glaciale? Eravamo determinati a esplorare questo aspetto inedito della storia dell’essere umano, svelando però, questa volta, la vita troppo a lungo tenuta nell’ombra della sua dolce metà.

In tale ottica fu per noi decisivo l’incontro con la studiosa della Preistoria Sophie A. de Beaune, che accettò di ricoprire il ruolo di consulente scientifica sia per il documentario Lady Sapiens – nel quale credette fortemente anche la nostra produttrice, Sophie Parrault (Little Big Story) – sia per il libro che avete appena finito di leggere. Inoltre, la professoressa de Beaune ci dimostrò una grande fiducia permettendoci di condividere alcuni dei suoi lavori inediti, all’epoca in corso di stampa per Oxford University Press, sulla ripartizione dei compiti tra uomini e donne nel Paleolitico superiore. Di conseguenza, dato l’enorme potenziale dell’argomento che ci si spalancava davanti, decidemmo di spingerci ancora oltre, appoggiandoci alle più recenti teorie per cercare di ridare vita a Lady Sapiens. Oggi, dopo che le nostre indagini ci hanno fatto accedere ai laboratori di paleogenetica, di studi preistorici e di paleoantropologia; dopo le pericolose esplorazioni condotte negli oscuri cunicoli delle caverne, in cui abbiamo scrutato le pareti e il suolo plurimillenario alla ricerca del pur minimo indizio; dopo l’incontro con i ricercatori che hanno minuziosamente decrittato le statuette femminili dette “Veneri” e studiato al microscopio resti archeologici deperibili rimasti fino a oggi invisibili; dopo i fitti scambi avuti con gli etnologi specialisti degli ultimi popoli di cacciatori-raccoglitori e del loro ambiente; dopo tutte queste ricerche siamo finalmente in grado di proporre – come avete appena letto – una ricostruzione plausibile della quotidianità di Lady Sapiens, e di affermare, a prescindere dalle nostre convinzioni personali, che le antenate preistoriche degli esseri umani contemporanei erano membri a pieno titolo del clan, essenziali per la sua sopravvivenza.

Questa documentata ricerca sulle attività delle donne sapiens del Paleolitico superiore permetterà, ci auguriamo, di superare finalmente un gran numero di insistenti luoghi comuni. Gli oggetti dissotterrati dagli archeologi ci parlano, e nel loro complesso ci raccontano di una Lady Sapiens che, al di là dello stereotipo riduttivo della madre nutrice, era invece una donna sensibile e interessata al proprio aspetto, un’artigiana di talento, indipendente e capace di prodursi da sola i propri strumenti d’uso quotidiano, e infine un’ottima procacciatrice di risorse alimentari indispensabili alla sopravvivenza dei suoi consimili. Riguardo alla sua partecipazione alla caccia, un’attività molto meno essenziale di quanto il discorso dominante ci abbia voluto far credere finora, non ci sono dubbi: alcune donne, proprio come gli uomini, cacciavano le prede di grosse dimensioni con armi da lancio; inoltre, verosimilmente, la maggior parte delle volte prendevano pure parte a battute di caccia meno pericolose. Soprattutto, sappiamo che Lady Sapiens escogitò un’ingegnosa maniera per trasformare i prodotti a base di carne.

Abbiamo incontrato ricercatori attivi in ogni parte del mondo, in Europa, nel Vicino Oriente e negli Stati Uniti, e tutti concordano nell’attribuire alla donna un ruolo fondamentale all’interno del gruppo. Grazie alla collaborazione di diverse discipline, talvolta le più inattese, come nel caso dei cercatori della Namibia che ci hanno aiutati a ipotizzare a chi appartenessero le orme millenarie impresse nel suolo limaccioso delle caverne, abbiamo potuto affinare ancora meglio la nostra comprensione dei diversi compiti femminili: artiste, pioniere della medicina grazie alla loro conoscenza del mondo vegetale, figure rispettate e celebrate. Sottoscriviamo quindi la riflessione di Henry de Lumley: «La Donna del Caviglione, a cui è stata offerta una sepoltura eccezionale, godeva senza dubbio di uno status particolare… La grande domanda è: quale?».

Forse non sapremo mai se le donne inumate in sepolture di prestigio fossero sciamane, governatrici o mogli del capo, ma è probabile che nei decenni a venire la scienza riuscirà a sollevare il velo su elementi rimasti a tutt’oggi senza risposta, poiché gli strumenti a disposizione degli studiosi continueranno a essere perfezionati.

Prospettive di studio

Il progresso delle analisi fisico-chimiche ci permetterà dunque di immergerci sempre più in profondità nella vita privata dei nostri antenati e di svelarne i segreti, proprio come è successo nel caso del legame tra madri e figli; infatti, chi avrebbe mai potuto immaginare, anche solo qualche anno fa, che sarebbe stato possibile determinare l’età dello svezzamento del piccolo Homo erectus e dei suoi successori studiando, come fa Vincent Balter nel suo laboratorio di Lione, i segni isotopici dello smalto dentale?

Grazie alla paleogenetica, il dna antico potrà raccontarci sempre più cose sulle parentele, sulle modalità di incontro e sul meticciato. Già ora siamo in grado di risalire ai legami di parentela degli individui sepolti assieme e di determinare quale fosse il loro aspetto fisico. Moltiplicando le analisi dei resti umani, possiamo allora sperare di identificare con più certezza quali fossero le attività condivise da uomini e donne. Se in passato la contaminazione dei campioni di dna antico con dna moderno ci ha privato di molti dati, oggi questo inconveniente si verifica assai più raramente, poiché, da almeno un decennio, i paleogenetisti effettuano i prelievi nei siti in condizioni ottimali, scongiurando qualsiasi rischio di inquinamento del materiale. Questi incredibili progressi, quindi, permetteranno d’ora in poi di rispondere a sempre di più questioni rimaste in sospeso.

La maggior precisione nei metodi di datazione autorizzerà i ricercatori a stabilire una cronologia via via più esatta dell’evoluzione artistica e tecnologica della nostra specie.

Nuove scoperte archeologiche, del resto, ci attendono in siti ancora inesplorati o sconosciuti.

Vi è anche un’altra pista che sembra promettere ottimi risultati nella comprensione di cosa ci ha reso degli esseri umani. Come sottolinea Jean-Jaques Hublin, le ricerche condotte sull’origine dei comportamenti sociali mostrano che la nostra evoluzione è dipesa più dalla scelta di vivere in comunità che dalle mere innovazioni tecniche:


I lavori di Sarah Hrdy e di altri antropologi sono molto importanti, in quanto hanno spostato l’attenzione, tradizionalmente puntata sul progresso tecnico, sul progresso non solo sociale, ma soprattutto comportamentale.



Così, un fenomeno apparentemente anodino può rivelarci invece i meccanismi legati allo sviluppo del nostro modo di vivere in comunità.


Deve esserci stata una pressione selettiva che favorì l’altruismo e l’empatia poiché, di fatto, questi gruppi ancestrali non potevano permettersi di covare troppi conflitti al proprio interno. Gli individui più violenti, quelli che uccidevano o rapivano le donne – e qui parlo di individui maschi, ovviamente –, furono emarginati, addirittura eliminati. Ciò produsse dei cambiamenti non solo nel nostro modo di comportarci, ma anche nella nostra morfologia: i tratti somatici sono infatti divenuti, nel corso dell’evoluzione recente, via via più amichevoli. Alcune caratteristiche si sono perse: ad esempio un tratto osservabile in alcuni ominidi antichi come il toro sopraorbitario – ovvero delle arcate sopracciliari molto pronunciate – è scomparso a favore di sopracciglia mobili, che permettono di modulare una vasta gamma di mimiche facciali, e dunque di veicolare emozioni. Tutto ciò comporta una miglior capacità di leggere le espressioni altrui, di comunicare, di sviluppare l’empatia.



L’evoluzione della vita in comunità ebbe necessariamente delle ripercussioni sulle relazioni tra uomini e donne e creò un nuovo modello sociale, che Sarah Hrdy e Jean-Jaques Hublin definiscono “cooperativo”. Una delle conseguenze fu che i bambini piccoli vennero accuditi dall’intero gruppo, e non dalla sola madre, vedendo così aumentare le proprie probabilità di sopravvivenza.

Questi nuovi orientamenti di ricerca hanno dunque spostato il centro di gravità degli studi sulla Preistoria: caccia e innovazioni tecnologiche non sono più gli unici campi d’indagine esplorati dagli archeologi, e in questa nuova fase il ruolo delle donne ancestrali occupa un posto di rilievo, per non dire cruciale.

Ci saranno senza dubbio dei colpi di scena: gli studiosi di oggi e di domani apriranno la strada a una comprensione sempre più approfondita dell’origine dell’umanità. L’avventura di Lady Sapiens è solo all’inizio…

Una molteplicità di culture

Molti tra gli studiosi intervistati nel corso della nostra ricerca hanno posto l’accento sull’originalità delle popolazioni che vivevano in Europa nel Paleolitico superiore. Certo, alcuni simboli o rappresentazioni saranno stati comuni ai diversi gruppi, ma è poco probabile che tutti abbiano condiviso la medesima organizzazione sociale. Non è dunque possibile trarre delle conclusioni generali su quale fosse il ruolo delle donne esaminando un solo sito archeologico. Marian Vanhaeren ci esorta a mantenere le nostre riflessioni aperte a ipotesi differenti:


Vi saranno state necessariamente organizzazioni differenti a seconda del luogo e del tempo. In un dato momento, e per diverse ragioni, si saranno potute verificare delle inversioni dei ruoli: il nostro sguardo sulla Preistoria deve essere disposto a coglierne le numerose varianti.



«Ancora oggi, nelle varie parti del mondo, la condizione femminile non è ovunque la stessa! E lo stesso doveva accadere nel passato.» Siamo convinti che il buonsenso di questa riflessione di José Braga debba orientare il nostro approccio alla questione.

Avanzare assieme nel rispetto delle diverse individualità

Nel Paleolitico superiore individualismo non poteva che essere sinonimo di pericolo. In gruppi che contavano dalle venti alle cento persone, ogni membro doveva partecipare alla vita collettiva e tutti erano responsabili dei progressi o degli errori della propria comunità. È lavorando assieme che i primi esseri umani svilupparono prospettive culturali variegate e raffinate. Secondo Dani Nadel, «i nostri antenati vivevano insieme; tutte le idee, tutti i risultati ottenuti, tutti i fallimenti e tutte le invenzioni erano opera del gruppo». Lo studioso non ritiene dunque possibile che quelle prime cellule umane demograficamente così esigue abbiano potuto comportarsi diversamente.

Altri colleghi reputano invece che all’epoca il talento individuale e i gusti di ciascuno venissero presi in considerazione nel momento dell’assegnazione dei compiti. I gruppi umani erano governati da regole di condotta più o meno rigide, però è probabile che gli incarichi più delicati, come il taglio della pietra o la decorazione delle pareti delle grotte, fossero affidati agli individui più talentuosi, a prescindere dal loro sesso.

Donne di ieri, donne di oggi

Come sottolinea Évelyne Heyer, lo studio delle società preistoriche e delle popolazioni contemporanee di cacciatori-raccoglitori ci insegna che non esistono destini prestabiliti e che il campo del possibile è sicuramente più ampio di quanto immaginiamo. Non c’è una sola via per l’evoluzione.


Lo studio del passato e del presente ci mostra che le società umane non hanno percorso tutte il medesimo cammino, ma anzi hanno a volte intrapreso strade divergenti […]. Non possiamo in definitiva immaginare, come invece si era soliti fare all’inizio del XIX secolo, un itinerario unico per tutte le società che ci hanno preceduto, lungo il quale esse, una tappa dopo l’altra, siano passate da uno stadio sociale all’altro.



È probabile che le donne del Paleolitico superiore non fossero molto diverse dalle donne di oggi. Generose, abili, audaci e volitive: le stesse qualità delle nostre nonne, madri e sorelle si annidavano già nel dna di Lady Sapiens.

Michèle Coquet ci invita a notare come queste comunità di donne fossero riunite attorno a una medesima aspirazione: raggiungere la propria felicità, ma anche contribuire a costruire quella degli altri.


Non fatico a immaginare che le mie conclusioni in campo antropologico valgano anche per la Preistoria: ho avuto spesso modo di osservare una grande solidarietà femminile. Dalle bambine alle nonne, le donne tendono infatti a unirsi in una rete di aiuto reciproco… e ciò si verifica regolarmente!



Questa solidarietà femminile non deve far dimenticare che uomini e donne erano impegnati in una comune avventura umana che richiedeva la massima dedizione da parte di tutti. I ricercatori intervistati nel corso di questa inchiesta non hanno mai mancato di sottolineare la dimensione collettiva di tale sforzo, come per esempio fa Claudine Karlin:


Per sopravvivere abbiamo bisogno di questa complementarietà uomo-donna, e credo che lo stesso valesse per gli esseri umani preistorici: uomini e donne hanno bisogno gli uni delle altre.



Non sta alla scienza stabilire se la donna sia l’avvenire dell’uomo, ma di certo ha ampiamente forgiato il suo passato. D’ora in poi ciascuno di noi, a prescindere dal sesso di appartenenza, dovrà decidere quale contributo dare al mondo di domani.

Grazie all’instancabile lavoro degli archeologi e alla ricca messe di indizi raccolti, Lady Sapiens è finalmente uscita dall’ombra, libera dal peso dei pregiudizi. Il suo respiro, i suoi passi, i suoi gesti ritrovati ci invitano a riscoprire la storia delle nostre origini. Una storia più emozionante e più giusta, scritta da donne e uomini uniti da un destino comune, di cui noi siamo gli eredi.

Thomas Cirotteau ed Éric Pincas
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